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PROGETTO 

• D I 

I> E C R E T O 

Per l’ Oroanizzazioke della Pubblica 
Istruzione . 




Titolo i. 
Disposizioni generali. 
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Il» JL^ Mtnizione pubblica^è sotto l’ imme* 
dista vigilanza, direzione', e protezione - ^ - orti."'-; 
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sono situati: solo è necessario , che i pro- 
fessori di essi siano licenziaci. Sono però 
gli Arcivescovi , e Vescovi obblig ati ad 
unifornlarsi al regolamenti che noi daremo . 
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Direzione àell istrifzione pubblica ; 

if. Vi sarà un Direnore della pubblica 
istruzione nominato da noi . 

Presterà giuramento nelle nostre mani. 

Egli per mezzo del nostro Ministrp 
dell’ Interno , ci proporrà tutto piò che 
crede utile per l’ amministrazione , e mi- 
glioramento dell’istruzione pubblica . 

. 5. Vi sarà un Consiglio di pubblica istru- 
zione , composto di tre consiglieri ordina- 
*rj_, e cinque straordinarj . 

6 . I tre consiglieri ordinar; saranno no- 
minati da noi . 

1 cinque straordinarj saranno biennali, 
scelti fra i professori della Università di 
Napoli , in modo che ogni facoltà ne abbia , 
uno. Per questa prima volta saranno no-., 
minati da noi; in appresso la nomina se- 
guirà l'ordine dell’ anzianità* del servizio; 

7. I consiglieri ordinar] avranno un sol- 
do fìsso . Gli straordinarj avranno , duran- 
te il loro biennio , un accrescimento di 
soldo, che eguagli Ja differenza, che pas- 
sa tra il soldo , che ciascuno di essi gode 
in quel tempo , come professore dell’ Uni- 
versità., e quello di consigliere ordinario. , 

8. Vi sarà un Segretario generale, no- 
minato da noi. 

9. Vi sarà un tesoriere anche nominato^ 
da noi . Egli interverrà nel consiglio d’istru- 
zione pubblica, tutte je volte che si tratterà ^ 
d’ipteressi amministrativi, ma non avrà vo- 
to deliberativo. E’ specialmente incaricato 
della contabilità dell' istruzione pubblica f 



disporrà del giro de fondi addetti alla me- ..nirij i.. 
desima ; e di tutto renderà conto al Di' 
rettore, ed al Consiglio, 

lo. il Direttore proporrà a noi , per . ‘ ì ;• 

mezao del nostro Ministro dell’Interno , i .. • - 

soggetti per quelle piazze dell’istruzione , L 

pubblica, che sono di nostra nomina • e.rj;;) 
nominerà gli altri, ,jj, .1 

Ci proporrà anche i nomi di coloro, i 
quali , sia tra gli allievi , sia tra’ professo- 
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ri, crederà degni di premio. 

Sottoscriverà tutte le lauree, ed i brevetti, ^ , 
i quali altrimenti non saranno validi . 

Riceverà tutt* i rapporti relativi alla 
pubblica istruzione; e prenderà tutte temi- >' 
aure analoghe alle leggi, ed ai decreti pel .‘1 
fcuon regolamento della medesima. " 

Invigilerà sulla condotta di tutti gl’in> , : ' 

piegati alla pubblica istruzione, per quel ' . j 
che riguarda 1 ’ adempimento de’ loto do- ' ‘ 

.veri; ed in caso di gravi mancanze in 
officio, ne darà parte al Consiglio, il qua- // 
le, per mezzo del Ministro dell' Interno , • 

ci proporrà le provvidenze opportune. 

Si ffirà dare i conti dal tesoriere ; gli 
farà esaminare dai consiglio ; e ne presen- 
terà a noi il risultato. 

Presiederà al consiglio , "Vi proporrà le 
misure, ed i regolamenti generali per mi- 
gliorare la pubblica istruzione . Ne pro- 
porrà a noi il risaltato, nel caso che vi 
aia bisogno della nostra approvazione . 

1 1, Sono dell’ ispezione del Consiglio, 

I, Tutte le misure generali sul mi- 
glioramento dell’ istruzione . 

a. L'esame, e la scelta de’ libri dC' 
mefitari , e clastici ad uso delle scuole. 
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5. L’ esame de’ conti dell’ amttiniJ ^ 
strazione . 

4. Il giudizio sugl’ impiegati nella 
pubblica istruzione, come nel io. 

iz. Le risoluzioni del Consiglio si pren« ' ■ 
deranno a pluralità assoluta di voti . Il “ 
segretario generale ne terrà registro . Cia- 
scuno de’ votanti , se mai dissente dagli al- 
tri , ha diritto di far registrare il suo vo- 
to separatamente . 

13. In assenza del Direttore , il decano 
de’ Consiglieri presiederà al Consiglio j e'’ 
ne adempierà tutte le altre sue funzioni. 

14. Le funzioni del Segretario sono *" 
quelle di conservare gli archivj, ed il si- ' 
gillo della direzione; tener registro delle 
deliberazioni del Consiglio} sottoscrivere 
le determinazioni tanto del Consiglio 
che dici Direttore ; e sottoscriver^ i diplomi* 

' *'• ^ • >W '• , 
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Istruzione primaria. Scuote efementàrìi 

15. In ogni città, o terra vi saranno 
uno , 0 più maestri di leggere , scrivere , 
abaco , e principi di morale pei fanciulli.' 
Vi saranno anche delle maestre , che in-, ‘ 
segneranno alle fanciulle le sopradette co-, 
gnizioni, e le prime arti donnesche. 

16. Tutti gli orfanotrof) avranno l’ob- * 
bligo di tenere una scuola elementare pel 
loro fanciulli, e fanciulle. 

Il medesimo obbligo è imposto a tutti 
i collegi di artefici , comunemente cono» 
aciuti sotto il nome di cappelle. 
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17. Per esser nominato maestro, 0 mae- 
■tra è necessario : 

i.'La proposta della municipalità , de- 
gli amministratori degli orfanotrofj, degli 
amministratori delle cappelle, 

». Questa proposizione dev’ esser me. 
tivata, ed accompagnata da un certificato 
del Giudice di pace del luogo^ sulla buona 
morale del candidato , e da un modello di 
scrittura del medesimo, 

3. Sarà rimessa la proposizione al Ret- 
tore del liceo di quel distretto, entro il quale 
la scuola si trova : il Rettore darà il per- 
messo, dandone parte all’ Intendente della 
provincia , ed alla Direzione generale . 

1 8. Questi maestri , e maestre , oltre del 
Soldo, avranno alla fine dell’ anno una gra- 
tificazione , in proporzione del numero de’ 
fanciulli, che dentro l’ anno avranno istruiti. 

A questa gratificazione potranno pre- 
tendere anche i maestri , e le maestre de- 
gli orfanotrof) , e delle cappelle ec. 

151. Il buon servizio prestato da questi 
maestri vaierà loro per titolo, perehè, a 
condizioni eguali , sieno preferiti agli altri 
nelle cariche tanto civili , quanto ecclesia- 
stiche della loro patria. 

10. Vi sarà ogni anno un giorno desti- 
nato all’ esame de’ fiuiciulli , e delle fanciul- 
le ; ed al premio di quelli , che ti saranno 
più distinti . Questo esame sarà pubblico. 

Un’ istruzione particolare regolerà 1] 
modo degli esami, e la natnra de’premj. 

»t. Le fanciulle premiate «ranno pre- 
ferite ne’ maritaggi , che si dispenseranno 
dalle municipalità , dai collegi , dai monti 
di pietà ec, 
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41 . La direzione generale |>rowederà al 
modo , onde nelle città grandi , ed ove vi 
sono pabblici stabilimenti di beneficenza , 
vi sia anche una scuola pubblica di qual- 
che ane particolare , più utile alla pro- 
vincia . 

13. Si stabiliranno anche una, o più 
scuole normali centrali , ove possano ve- 
nire ad istruirsi gratuitamente coloro , i 
quali aspirano ad esser maestri nelle scuo- 
le elementari. 

Titolo iv. 

Veli' istruzione media. 

^ 14. L' istruzione media è quella che 
s’insegnerà ne’ginnasi, ne’lkei , ne’ collegj. 

i $ z 1 o N B t. 

Ve' ginnasi , 

45. Sarà permessa la fondazione di un 
ginnasio in ogni luogo, e ad ogni persona, 
o comune che ne abbia avuta la facoltà j 
per ottener la quale sono necessarie le qtu 
appresso notate condizioni. 

I. Che il ginnasio abbia le seguenti 
lezioni; di lingua italiana, latina, c gre- 
ca ; di aritmetica , e geometria piana ; di 
geografia , e storia t di prime linee dj 
storia naturale . 

4. Che siasi prima presentato alla 
Direzione generale il metodo dell’ istxuzioa 
Jie , e sìa stato approvato . 
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3- I maestri potranno esser presentati 
dai fondatori del ginnasio j ma dovranno 
avere le qualità richieste dalla legge, ed es- 
sere autorizzati dal Direttor generale, 

i 6 . Istituiti una volta questi ginnasj , 
saranno obbligati di adattarsi a tutti i re- 
golamenti della pubblica istruzione , e sot- 
toporsi alla sorveglianza della Direzione 
generale . 

ij. Vi debbono essere in sgni anno esa- 
mi pubblici , e premj . Agli esami presiede- 
rà , o r Intendente , o il Sotto Intendente , 
se vi è , o il giudice di pace del luogo , 
ove il ginnasio è stabilito. 

a 8. I professori de' ginnasi fanno parte 
del corpo della pubblica istruzione . Si ter- 
rà conto de’- servigi da essi prestati nelle 
proviste delle cattedre de’ licei . 

39, Le lezioni saranno gratuite per tut- 
ti ne’ ginnasj fondati dal governo : in 
quelli fondati da una^ o più comuni lo 
saranno pei soli abitanti delle comuni fon- 
datrici , 

» 

i E Z t O 19 K II» 

De' licei. 

30. Vi potrà, essere un liceo in ogni 
distretto. Per ora se ne stabilirà uno in 
ogni provincia . 

31. Ne’ licei l’istruzione sarà gratuita. 

31. Vi Saranno in ogni liceo le seguen- 
ti cattedre. 

I. Lingue viventi, 

3. Lingua greca , e belle lettere italia- 
ne) e latine. 
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* 3 * Orografia , e Storia . 

4. Matematica sintetica; 

5. Matematica analitica. 

é. fisica sperimentale, e Chimica; 

7. Botanica, ed Agricoltura. 

8. Filosofia razionale. 

7. Diritto di natura , e prime linee 
di Diritto civile . 

IO. Ostetricia, e bassa chirurgia pratica, 
con un corso di medicina domestica . 

3j. Saranno addetti ad ogni liceo. 

I. Una biblioteca. Il professore di 
belle lettere ne sarà il bibliotecario . 

a. Un gabinetto di fisica sperimentale, 
ed un laboratorio chimico . 

3. Un giardino botanico , con un orto 
agrario . 

3^^ Tra i professori del liceo se ne sce< 
gliera uno, il quale avrà il titolo di Ret* 
tore. 

Sarà nominato dal Direttor generale, die.' 
tro una proposta tripla, fatta dagli stessi 
professori del liceo. 

La sua carica è biennale : può esser perà 
rieletto . 

35. Egli presiede a tutte le assemblee de* 
professori . Ha la corrispondenza col gover- 
no . Invigila sulla condotta de’ professori . 
Ha la polizia interna del liceo. Sottoscrive 
tutti gli atti del liceo . 

3^. Un altro de’ professori, nominato al- 
lo stesso modo , fa le funzioni di Segre- 
tario del liceo. Tiene i registri delle sue 
deliberazioni , e ne spedisce gli estratti . 

37. In tutti i licei vi saranno ogni 
anno de’ pubblici esami , e de' premj . 
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Scuola dì arti. 


38. Il professore di matematica sinteti- 
ca del liceo darà, per uso degli artisti , 
un corso pubblico di geometria pratica , 
ed agrimensoria . 

39. Il professore di matematica analiti- 
ca darà un corso di meccanica pratica . 

^o. Il professore di chimica darà un 
corso di chimica applicata alle arti . 

Il professore di botanica darà tutte 
le domeniche nell’orto agrario un corso 
di agricoltura pratica. 

41. Tutt' i sopradettt professori avran- 
no una gratificazione particolare , per que- 
sta doppia lezione che debbono dare. 

43. Vi sarà anche un professore di di- 
segno, il quale darà una lezione pubblica 
di ornato. 


s B z 1 0 s E tr. 

De' convitti , e dd collegj 

44. I collegi stabiliti dal nastro augu- 
sto predecessore sono conservati . Ricev e- 
ranno però di regolamenti adattati alla 
presente organizazione della pubblica istru- 
zione . 

45. Vi potranno essere anche de’ colle- 
gi istituiti, e mantenuti da privati , pur- 
ché i loro regolamenti sieno approvati , e 
f esecuzione de’ medesimi sia sorvegliata 
dalla Direzione della pubblica istru zione. 



IO 
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T 1 T O t O V. 

Istruzione sublime. Università^ 

Vi saranno nel regno quattro uni* • 
versità: in Napoli , in Altamura , in Chic- 
li , in Catanzaro . 

47. Ciascuna di queste Università sarà 
divisa in cinque facoltà . 


I. Belle lettere, e filosofìa, 
s. Scienze fisiche , e matematiche . 
"■3. Medicina . 

4. Giurisprudenza . 

5. Teologìa . 

48. Ciascuna delle sopradette facoltà Sa 
rà composta delle seguenti cattedre. 

Facoltà delle belle lettere, 

II. Filologia universale . 

0. Filologia latina. 

3. Filologia greca. 

4. Critica diplomatica . ì 

5. Lingue orientali. 

6 . Ideologia . 

7. Etica, o teoria de’sentiraenti morali. 
S. Filosofia deir eloquenza . 

49. Facoltà delle scienze psiche , e ma- 
tematiche , 

1. Matematica sintetica, 
a. Matematica analitica. 

3. Calcolo degl’ infiniti . 

4. Arte Euristica , 9 dell’ invenzione 
matematica . 


.> • ■ ^ J . t •- 
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5» Meccanica . 

6 . Fisica sperimentale : 

7. Zoologia . 

8. Botanica, e fisiologia vegetabile; 

5. Mineralogia. 

I o. Chimica . 

;o. A questa facoltà appartiene TOsser- 
vatorio. Al medesimo saranno addetti. 

1. Un professore di Astronomia , con 
due aggiunti, uno de' quali darà un corso 
di Ottica . 

jt. Alla cattedra di Fisica sperimentale 
sarà unito un gabinetto di macchine. It 
professore avrà un aggiunto. 

5 1. Alla cattedra di Storia Naturale sa- 
rà unito un museo. 

Il professore di Stet ia M a tur a le darà' 
un corso di anatomia comparata . 

53. Alla cattedra di Botanica sarà unito! 
un giardino botanico . 

Al giardino botanico, ed al museo di 
Storia Naturale sarà addetto un professo- 
re d'Ico.iografia naturale, che ne darà del- 
le pubbliche lezioni . 

Il professore di Botanica avrà un ag- 
giunto . 

5f. Le due cattedre di Mineralogia , e 
Chimica avranno anch’ esse un gabinetto 
mineralogico, ed un laboratorio . II pro- 
fessore di chimica avrà un aggiunto, U 
quale darà un corso di Farm acia . 

55. Facolti Medica: 

I. Anatomia descrittiva, e patologica. 

a. Fisiologia. 

3. Patologia medica; 



1 « 


z Patologia chirurgica^ ed Ostetrici# 

teoretica . . j 

5. Medicina clinica. 

6. Chirurgia clinica, corso praticodi 
operazioni, ed Ostetricia pratica. 

7. Materia medica , Terapeutica , ed 
Igiene . 

8. Polizia medica , Medicina, e Chi- ■ 

rurgia legale . ■ ' 

9. Storia della Medicina , e Biblio* 
grafia medica . 

56. Alla cattedra di Anatomia sa- 
ranno uniti un teatro, ed un gabinetto • • 
anatomico. Il professore avrà un aggiun- 
to sezionatore , e preparatore de' pezzi del 
gabinetto . ^ ^ 

57. Alle cattedre di Clinica , tanto - 

medica , quanto chirurgica, sarà special- 

mente addetto un'ospedale, che avrà un or ■: 
regolamento particolare , onde possa ser-: 
vite a perfezionare la clinica . Ciascuno • ■' ’.t ■’ ' 

de’due professori avrà un altro professore -t.;. ' ;■ i or 

per aggiunto. -i.h 

58. Facotti Legale i • : -’r .'j. r 

1. Legislazione universale; 

a. Diritto delle genti, e marittimo; ' ; 1 . . 

3. Statistica , ed Economia pubblica; • • 

4. Storia civile , c del Diritto pubbli; . 0 

co del regno . ” . . 1 jo 

S- Codice civile, c commerciale: 

Codice criminale , e correzionale; . 

> 7. Codice di procedura civile, etimi- ’ , 

naie, correzionale, ed arte notarile, • • ' 3'), ' 

8. Giurisprudenza Romana , 
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55. Facoltà Teologica. 

I. Apparato Biblico. 

a. Elementi di teologia dommatica , 
e morale evangelica. 

3. Storia , ed Antichità Ecclesiastica . 

60. Il più antico de’ professori I ed in 
eguaglianza di epoca di servizio, il più an- 
tico di età di ciascuna delle sopradette 
facoltà , farà le funzioni di Presidente , 
tutte le volte che la medesima si dovrà 
riunire per gli esami , sia per lauree , sia 
per cattedre. 

Un’ altro de’ profesapri , che sarà nomi- 
nato da noi, farà le funzioni di Cancelliere, 

61. Tra tutt’ i professori dell’ Univer- 
sità sarà nominato da noi, sopra una pro- 
posta tripla fatta dai professori a 

lità di voti , uno che avrà il titolo di Ret- 
tore della Università medesima . Le sue 
funzioni saranno biennali. Potrà però es- 
ser rieletto. . 

Egli avrà la corrispondenza tra 1 ’ Uni- 
versità, ed il Governo. 

Avrà la polizia interna del locale dell 
Università . 

,T t T O t 0 VI, 

Stuoie speciali • 

<1. VI saranno quattro scuole di veteri- 
paria ; in Napoli, in Foggia, in Chieti, 
in Catanzaro. 

63. Emi t avranno un edificio , nel quale 
vi sarà un gabinetto anatomico, ed uo 
ospedale di veterinuia , 



"4 




I ; 



I 




l 

t 

i 

f 


64. Vi sarà un Direttore, il quale avrS 
soldo , e grado di professore di Università^ 
insegnerà , e praticherà la veterinaria tco-, 
retica , e pratica . 

65. Avrà due aggiunti: il primo inse. 
gnerà la materia medica veterinaria, e sarà 
sostituito al Direttore nella veterinaria cli- 
nica ; il secondo spiegherà 1’ anatomia de- 
gli animali domestici; e farà le operazio- 
ni chirurgico-veterinarie . 

66 . Vi saranno anche delle scuole speciali 
di navigazione nella Torre del Greco, in 
Sorrento , in Maratea , Tropea , Cotrone, 
Taranto, Manfredonia, ed Ortona. 

67. Ad esse saranno uniti de’ collegi , ne’ 
quali il Governo si riserba delle piazze 
Iranche pei figli de’ marinari poveri , e 
benemeriti della Patria. 

68. Vi sarà una scuola di mineralogia 
pratica; e sarà stabilita in quel luogo , ove 
il Governo la crederà più opportuna allo 
scavo delle nostre miniere. 

Titolo vii.' 

Istituto d' incoraggiamento f t scuola, 
di arti meccaniche, 

69. Sarà conservato in Napoli 1 ' Isti- 
tuto detto d' Incoraggiamento , e ti occu- 
perà particolarmente del progresso dell’ in-; 
dustria , ed economia del regno. 

70. Esso sarà composto di sessanta 
socj ordinar] , e di un numero indefi- 
nito di corrispondenti . 1 primi debr 
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bjno risedere in Napoli, i secondi posso- 
no essere anche assenti . Tanto i primi , 
quanto i secondi , per questa prima volta 
saranno nominati ^ noi . In appresso sa- 
ranno proposti dalla stessa Accademia , e 
da noi approvati. 

71. Ciascuno de’socj ordinar] sarà nell’ 
obbligo di dare ogni due anni una memo- 
ria sopra qualche oggetto d’ industria na- 
zionale . 

71. L’Istituto proporrà ogni anno due 
soggetti di premj sul miglioramento dell’ 
industria nazionale. Avrà la corrisponden- 
za necessaria, anche coll’estero , per es- 
sere istruito di tutte le nuove scoperte 
relative all’industria; e per diffonderne la 
conoscenza, quanto più celeremente si pos- 
sa in tutto il regno, Avrà la corrispon- 
denza colle società patriotiche delle pro- 
vincie . Farà delle esperienze per l’esame 
delle nuove macchine, ed i metodi nuovi . 

73. A questo istituto sarà unito un mu- 
seo destinato a raccogliere i modelli di 
tutte le macchine , che servono all’ indu- 
stria. In esso saran depositate, col nome 
degl’ inventori , tutte quelle , che i no- 
stri , o inventeranno , o perfezione- 
ranno. 

74. Al museo saranno unite le seguenti 
scuole pubbliche. 

I. Di Meccanica pratica . 

а. Di Chimica applicata alle arti. 

3. Di Geometria pratica, e descr ittìva. 

4, Di disegno relativamente al le arti, 
o sia di Ornato. 

$. Di Stereotomia , e Costru zione . 

б, Di agricoltura . 
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.75. I professori saranno nominati «U , , . 
nor, tra i socj componenti f Istituto 4 * io* 
coraggiamento . \ \ . 

Titolo vi ir, 

Spuole di belle arti, • . , . 

4 S E Z 1 0 K E ì. 

Conservatorio di musica. 


76. Vi sarà in Napoli un conservatorio 
di musica per gli uomini , e per le donne . 

77. Gli allievi dovranno vivere in col» 
legio , Non vi saranno lezioni pubbliche 
per allievi esterni . 

7S. Vi sarà ogni anno un concorso pub»' 
blico; il primo premiato potrà godere del- 
la piazza franca ; sebbene sia entrato nel 
conservatorio a paga . 

79. Oltre i maestri necessarj per ciascu* ' 
oa parte della musica, vi saranno: 

I. Un maestro , ed una maestra di 
declamazione , 

Un maestro , ed una maestra di 
belle lettere italiane , 

3. Un maestro di Matematica , spo- 
cialmeate di quella parte , che ha relazione 
colla musica • 

80. Vi sarà una Biblioteca, nella quale,' 
oltre i libri dell’arte , e di belle lettere, vi 
saranno anche le principali produzioni mu- 
siche , e specialmente nazionali , 

11 Bibliotecario darà in ogni anno un 
corso di storia della musica . 

81. Il Conservatorio avrà addetta a le 
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una Chics? , in cui il serviiio divino «ari , 

JubbUco . Nelle «olennità si ese^jranno , ^ ^ , 

Llla medesima le piu celebri musiche «. . , 

clesiastiche anfiche . In d^e feste dell . , 
anno vi si dovrano musile ^ j ,, . , 

ve , di composizione degli allievi del Con 

«ervatorio . ^ j . -rr.~ c n ■■ 

Sa. Sarà addetto allo stesso conservato- 

rio un teatro pubblico, nel qua e 8 ‘ f ..:.i .... 
lievi si eserciteranno, tanto nella decla- . jt, 

raazione , quanto nel canto, e nella coiq- ^ ^ -j , ^ . 

posizione tcstrale • i . v • ’ Qi^!L onr.i. 
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Scuola delle arii dì disegno . 
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Sa. La scuola cV è in Napoli delle ar» 
tf di’ disegno sarà conservaU, c vi sarai^t 
no i seguenti professori. _ t’I.b . ;l i f,- ' . 

Un professore di anatomia. -ìhIi. <,• jcUnsj a . ; 

a. Un professore di prospettiva. - . 

j. Un professore di figura. 

4! Un professore di orna» . .* o u o t i T 

e. Il professore d iconografia na tora- 

k sarà quello istesso, efie li a .i.,.; 

giardino botanico , ed al museo di stori* 

naturale. , . -u. -iO r,"r!> «.srbll'iiv i' oms rn, 

d. Un professore di architettura civile. ^ ^ ^ , 

7. Due professori di scoltura. ^ ^ 

8. Un professore Siacisioae •“««'* .v:k„; - i l'.ic r 

9. Un professore d’ incisione di p‘Ct 

tre dure . 

10. Un professore di mosaico * 

1 1. Un professore di storia delle artt 

4el disegno , 
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84. Vi sarà anche un segretario. Tutte o - • , 

queste piazze saranno nominate da noi* ^ ^ 

85. Tutt’ i professori si uniranno in ogni '|[ - ‘ ' ' 

anno , per proporre i soggetti de’ premj per ' 

gli allievi , e per decidere del merito de' ' 

concorrenti. • ■J.'r.,;. 

86 , A questo concorso saranno ammessi 

i soli allievi della scuola. /" ' ’ •- : 

87, Vi Saranno delle piazze gratuite in ’ V/ ' 

Eoma, dove il Governo manterrà , perchè 

si perfezionino ne' loro st^dj , quelli tra ‘ ° ' • •-- 

gli allievi , i quali avranno date prove di 
più grande ingegno, e di maggior costanza 

nell’ applicazione . • v. 0 \ j. ^ 


. i Ifti-. . ' , ij 


T ITOLO IX. 

De//’ Istituio nazionale , 

88. L’accademia Regale delle scienze,' 
belle lettere , e belle arti terrà luogo d’isti- 
tuto nazionale • 

Titolo x. 

Musei, e Biblioteche, 


• 5V;a - 


- ri é r.T ej 

A,' y j •Sii'.' ìwhOO c; "e:.. ■ •• j 

f I; . C ^ 

• rimo.*; j]} 5 c.-i.. 'IO nW 

.C'ui:. !o V'. -K- j-q l i! .j. 

• c::;:- o ,f, y-.-- ,,t j 


Musei, e Biblioteche, . J ^ 1 ■■ ‘-''‘ip y 

?. Saranno sotto la vigilanza della Die ^ . _ .■'.’L’.-n 

me generale tutt’ i Musei , a le B}- 'j'it’ec o fi, 

eche, ed altri stabilimenti di tale na-, . s,i' r 

, addetti alla pubblica istruzione, / f" 7 rLi J 
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T ITOLO XI. 


J)c' gradi accademici • 

510. Tre sono i gradi accademici : l'ap- 
provazione, la licenza, e la laurea. 

9 1. L’ approvazione si può dare anche 
da licei , in quella parte delle cognizioni 
umane, che in essi s’insegna. La licenza, 
e la laurea si debbono dare dalle Univer- 
sità . Sono eccettuate da questa lesS^ 
sole licenze in teologia , le quali si po- 
tranno dare anche da’ seminar] . 

91. Gli esami per le approvazioni , le li- 
cenze, e le lauree si faranno in uno stesso 
tempo dell’ anno , sulla fine del corso sco- 
lastico . 

53. L’ approvazione , la licenza , eia 
laurea si registreranno negli atti del lir 
ceo , dei seminar; , e delle università rispet- 
tive. Il segretario dei licei , e de’ semi- 
nar; , o il cancelliere della facoltà respet- 
tiva delle università, ne darà all’ esamina- 
to un estratto. Ma nel caso che di questo 
si voglia far uso per l’ esercizio della pro- 
fessione a tenore della legge , dovrà pri- 
ma presentarsi dallo stesso esaminato alla ;■ 
Direzione generale , ed ottenerne un di- 
ploma solenne . Nelle professioni, che per 
legge esiggono , o approvazione , o licenza, 
o laurea , non si riconoscerà altra autoriz- ‘ 
zazione legale . ' 

9^ Ninno potrà essere ammesso ad 
alcun esame per grado accademico, sen- ~ 
za che prima abbia la matricola, dalla qua- 
le si rilevi, che egli abbia frequentate le < 
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scuole di quelle scienze, sulle quali vuo- 

T'ouesul'tric'ola cons.ste in un aN 
Vro^che il nrofuss'”'® pgni due mesi, 

r:«; .• 

ofi. Al principio del corso s 

..A .peno on re6»n« i»'“ -, s,; 

gretar] de licei , , ■ ;i suo nome, 

destinato alla matricola . 

ni Alh line dell’ anno scolastic.a , 

fall p=o"i»«” 

hstico, che sarà stabilito per 

quale taluno vuol esser 

licenza teologica de’^ semmarj , 

fa quando il corso è finito. Se «'cu- 

qo ha già ottenuta la licenza *“ 

un seminario, non è j*° * j-, 

che a fare un altro 

Università , e sottoporsi ad uti altro 

ine per la laurea . lìrcn. 

,L S'intendono, * 
ziati coloro , che ottengono 
voti de’ professori presenti all 
otterrà favorevoli tutd i voti , si procla^ 
jnerà licenziato a pieni voti . 
che taluno si distingua particolarmente , 

farà licenziato con Me. Queste d.stmzio- 
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ni s' indicheranno nel registro delle deli-, 
berazioni della facoltà , e se ne farà men- 
zione nell' estratto , che si darà al candu 
dato . 

(01. Gli esami per la licenza si faran- 
no in lingua Italiana, o latina, ad arbitrio 
dell’ esaminando , ed in modo familiare . 

102. I voti si daranno segreti. 

103. Se il risultato de’ voti è contrario, 
il candidato sarà obbligato a proseguire 
per un altro anno gli studj incominciati. 

io|.. L'esame per la laurea si farà nn 
anno dopo quello della licenza . Esso 
sarà doppio ; uno in iscritto , e l’al- 
tro a voce . Quello in iscritto cadrà so- • 
pra una tesi , che da ciascun candidato 
sarà estratta a sorte da un’ urna , la qua- 
le ne conterrà un numero almeno triplo 
di quello de candidati . Il candidato n’es- 
trarrà tre , e ne sceglierà una. Tutt’i can- 
didati si chiuderanno in una sala ; non 
potranno conferir con alcuno estraneo ; e 
dentro quattro ore, dovranno aver scritto 
sul soggetto che hanno scelto , nel modo 
detto di sopra . I candidati delle belle letr 
tere, della facoltà teologica, medica , e . 
legale, dovranno scrivere in latino. 

io;. In una , o più sedute della facol- , 
tà, tali scritti saranno Ietti , ed esaminati, * 

I candidati , de’ quali gli scritti non re- 
steranno approvati , saranno obbligati ad 
un altro anno di studj . Agli altri si de- 
stinerà una nuova sedutai per 1’ esame ^ 
voce . 

lod. In questo esame , ciascuno de^ 
professori della facoltà potrà proporre una 



quistione . Se il candidato avrà risposto a 
tre questioni in modo lodevole , potrà la 
facclià dispetisarlo da altro esame . 

107. T voti si daranno segreti . 

108. Saranno obbligati a prendere un 
grado accademico i seguenti : 

I. Nella facolià dalle belle lettere, 

I professori de’ Licei , delle Università, 
e delle scuole speciali hanno bisogno del- 
la laurea , 

Ai professori de' ginnasi basta la licen- 
za. Ma finché non saranno laureati, non 
potranno essere promossi a cattedre, nè de’ 
licei, nè delle Università, 

1. Nella facoltà delle scienze ^fisiche, 
e matematiche . 

Hanno (rtsogno delia laurea tutti coloro, 
che voglion esser professori, o di Univer- 
sità , 0 di licei , o di scuole speciali . 

Pei professori de’ ginnasi è sufficiente 
la sola licenza . 

Hanno bisogno dell’ approvazione gli 
Agrimensori , 

Gli Architetti hanno bisogno di laurea, 
se vogliono esser adoprati come periti dei 
Tribunali, o aver le direzioni delle opere 
pubbliche . La licenza si darà dalla facoltà 
delle scienze fisiche , e matematiche ; la lau- 
rea dalla accademia delie belle arti . 
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Nella Jacoltà teologica . 


Hanno bisogno di esser VicVri^ 

Vescovi , ed Arcivescovi . J j 

3.1 Canonici dignitari . I Parochi de e 
chrà, che han più di diecimila anime . 

Ai parofhi delle città, ? t”-!* 
meno di 10 mila anime , è sufficiente 

del seminario ; ma debbono aver 

!• attestato di aver fatto un 

coltura pratica, e di medicina domestica 

nel liceo della provincia. 

^ Nella facoltà medica, 

Han bisogno della laurea i professori , 

} medici , ed i cbirurgi clinici 4 t pn“*» 

''*Ai chirnrgi di seconda classe, detti coma- 
nemente salassatoti , ed 
rà ottener l’attestato del professore di 
chirurgia , ed ostetricia , o del liceo , 9 
dell’università. 

I farmacisti han bisogno di licenza. 
Possono fare i loro studj di botanica , e 
chimica ne’ collegi Regali ; ma 1 eraroe 
deve farsi sempre nella Università , dove 
debbono studiar la farmacia . 

La laurea è necessaria per ^ter essere 
farmacista di prima classe nelle farmacie 
militari , 0 di pubblica beneficenza . 



5. Nella fac9Ui legale . 

Hanno bisogno di approvazione nelle 
belle lettere i Giudici di pace . Essi , 
debbono essere licenziati in dritto. 

Hanno bisogno della licenza, i, i can- 
cellieri de’ tribunali coUegìati, 5. i patro- 
cinatori . 

Hanno bisogno di laurea i Giudici del 
tribunali , i Procuratori Regj , e loro sosti- 
tuti I i Professori , gli Avvocati . 

109. Niuno potrà esser licenziatOj o 
laurato nelle facoltà , senza aver avuta 
P approvazione nelle belle lettere , e nella 
filosofia . 

no. Un regolamento particolare indi- 
cherà l' ordine degli studj da farsi in ogni 
facoltà . 

ut. Questa legge sulla laurea incomin- 
rà ad avere il suo vigore due anni dopo 
Ja pubblicazione della presente. Tutti coloro 
però, che attualmente si trovano nel lega- 
le esercìzio di una professione , che ha 
bisogno , o di approvazione , o di licent 
za , o di laurea , non saranno inolestati . 

Titolo xii. 

Bel modo di eligere i projetsori . 

Ita. Quando sarà vacante una cattedra , 
sia di università , sia di un liceo , la Di- 
lezione generale ne avvertirà il pubblico 
con un editto; e stabilirà il tempo di tre 
mesi , entro' il quale i candidati si dovran- 
no presentare ai concorso. 
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II«. L’esame *i dovri fare nella Uni- . , o.-rnj, ... 

versila. Le Università del Regno avran- , j ; 

no un circondarlo designato; e tanto per , , - , . i; --. •; ’ .-J;i 

gli esami, quanto per le approvazioni, , , - ,1.;.! -i.~> • ... 

ciascun liceo dipenderà da quella Unìver* . . , ■ <; u'< s'i- ■ 

sità, entro il circondario della quale è si- . . i) . . :u; y > 

tuato. . . Tf V ; T~ 

114. Si farà l’esame da quella facoltà ^ t i: 

alla quale appartiene la cattedra vacante, • t !i. 1 .. o'j 

riunita alla facoltà più analoga nel mo , r ; , .• .-.c. 

do seguente, - • ti ! r-J . , ;'•• • ;i : 

Medicina - scienze fisiche^ i;i i ; n 1 1 ■ i r- , . 

e matematiche \ gyjceversa, ' - *• • '• ■ '■ ’ ^ ’ 

Legale-Belle lettere J .■ 

Teologìa- Belle lettere ' ' . . j.'. j. 

115, Ciascun candidato dovrà entro i 

tre mesi aver inviato al cancelliere della _ ^ ■■■ 

facoltà uno scritto , il quale contenga del- 
le vedute generali sulla scienza , che si . . , i-.-. ; ■_ , . . 1 

professa nella cattedra vacante » esso de* 

ve essere scritto in modo , che mostri y ; ,i.-t 

il suo metodo, la serie, e bordine delle ;.,j ;; c> ■; ni-, 

sue ideej e che ne sieno spiegate le prin- 1 i- .• 

cipali, . ......r : - t.i ,.t 

116. Questo scritto si deve mandare al c ■ 0 : - ì :1 -i-i> ' i 

segretario, senza nome di autore, ma con .-,1 1-,- . • r ^ v.-r' . 

un motto, ed un biglietto sigillato, il i.;!j 3', ù ci- : 

quale contenga al di dentro il nome dell. .1 

autore , al di fuori il motto medesimo, che ^ ^ ~ 

è in fronte allo scritto. Dopo l'esame, __ . 3 ,11., 

se lo scritto è stato disapprovato, il bi- 3-, 'f 

glietto si brucerà, senza aprirlo; se appror pi.-i ,,,, iT . . j 

vate, si aprirà, _ ... , t , i-'uj ’i e'* 

117, Gli autori degli scritti riprovau , ; p, ^ ..3 . 

non saranno per quella volta ammessi ad ^ f i .•.■ i 

altro esperimento. Gli autori degliscrlttl .v>-i '-i ''.i> o':v > 
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approvati saranno invitati a presentarsi ■■ ' -.jT 
alla facoltà in un giorno designato. '' i '.-' •■.ij 

11 8. I professori della facoltà riuniti 
interrogheranno i candidati , ciascuno su 
quella parte della scienza , che crederà 
opportuno . Il candidato dovrà rispondere 
sul momento . 

119. I voti si daranno in segreto, dor 
po l'esame di tutt’ i candidati.. 

Ilo. L’estratto del registro de’ voti del- 
la facoltà , sarà trasmesso al Direttor ge. 
nerale , il quale per mezzo del nostro mi- 
nistro deir interno , proporrà a noi il sog- 
getto , che la facoltà ha creduto più degno 
della cattedra . 

T I T o I. o xiii; 

Ve’ Sostituti f e Ripetitori. 

*. 

Ili, Ad ogni cattedra di facoltà può es- ^ ; 

?ere addetto un Sostituto , il quale ne’ - 
cast di legittimo impedimento del prò- '■ 
fessore , può temporaneamente supplirlo. 

tu. Può dare in casa propria un corso ''' 
privato di lezioni , per coloro che deside- *' 
raao una maggiore dilucidazione delle dot- J' 
trine, che il professore ha insegnate sulla ’ '■ ' o-.; -.o ih ! 
cattedra . £’ obbligato però a seguire il me- 
todo , e la dottrina del professore . 

113. Può esigere una mercede conven- 
zionale dagli uditori privati . Il servizio 
che presta gli serve di titolo, perchè, a 
ineriti eguali , sia preferito ad ogni altro 
concorrente nella provvista delle cattedre , 
tanto delle università, quanto de’ licei, 
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,.4. Per cMcrc Sostituto - 

esser laureato ; f /atto- "" 

fore; 3. approvato dalla facoltà, 4. 

rizzato dal Direttor * ' j; fjrri- 

11$. £• proibito al professore ai rarn 

^"rrOltre^a^sòttuto , il professore in 
ogni anno nominerà tra 1 suoi migliori ' 
allievi due Ripetitori , 1 quali possono - 
dare ai loro compagni , nel caso che eai j 
il richieggano , le dilucidazioni necessarie, 
a meglio intendere le lezioni del prof^re . ^ 
Questo sarà un titolo d’onore, e si avrà .. 
considerazione de* giovani , che I9 avranno 
meritato . 
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•p 1 T o t o XIV. 

Jpese, e rendite delt Istruzione. 

L * M ^ i* t^b 1 

E spese dell’ istruzione pubbli » -jì , ,h r.,,., 

riguardano r. I soldi di tutti gl’ impiegati, b in ! . . .ji.m. v u - 'i -; r< 
e le spese di officio ; a. le s^e ptr la ... 
formazione , e conservazione de pubblici ... 
stabilimenti addetti all’ istruzione; 3. i pre^ it 
jnj , c gl’ incoraggiamenti da dare a coloro^ j. •; , 

che ne sono degni. c' ■ 

n8. Tutte queste spese si fisseranno t. i 

con particolar nostro decreto, dietro il rap- ^ 

porto del Direnor generale, che ci sarà prò- . ..'J 
posto dal nostro mirfistro dell’ interno . 

1*9. 11 soldo de* professori, tanto de col- ., t, 
legj negali, quanto delle Università, e &uo- 
le speciali, crescerà di un quarto ogni cin. . .y, 
que anni. Un aumento di soWo potrà aq? . , 
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che aver luogo straordinariamente , nel ca- 
so, che il professore pubblicasse un ec- 
cellente libro sulla scienza che professa . 

130. Dopo venti anni di servizio, è in 
arbitrio del professore, o ritirarsi con un 
solo soldo , o continuar le lezioni con 
due . Volendosi ritirare prima di tale epo- 
ca , se lo fa volontariamente , non ritiene 
nulla { se per ragione d’ infermità, ha drit- 
to ad un soldo di riforma, il quale prima 
de’ dieci anni di servizio, sarà eguale alla 
metà , dopo , a due terzi , 

131. Ogni allievo per ottener la matricola 
dovrà pagare ne’ licei carlini dodici j nelle 
Università ventiquattro , per ciascuna ma- 
tricola. Si pagheranno nella rassegna, che 
si farà, compiuto l’anno scolastico. 11 pro- 
dotto formerà una massa comune, che *t 
dividerà tra tutti i professori . 

13Ì. Per l’estratto de’ registri delle de- 
liberazioni de’ professori de* licei , o delle 
lUiiversiti , in caso di approvazione , li- 
cenaa , o laurea , s i pagberannno carlini do- 
dici pe’ licei , e ventiquattro nelle Univer- 
sità . Essi formeranno una 1 flie si 

dividerà tra il Rettore, ed il Segretario 
de' licei, il Rettore delle Università, ed 
i cancellieri delle facoltà , i quali avranno 
1* obbligo di provvedere a tutto ciò che 
accorrerà di spesa per la corrispondenza , 
gli archivj , ed i registri , tanto delle Uni- 
versità , quanto de' licei. 

133. Il diritto della spedizione de' diplo- 
mi della Direzione generale , se il diplo- 
ma è di licenza , o di laurea, sarà di due- 
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lìdi ventiquattro . Questo diritto entrerì; 
sella cassa dell’ istruzione . 

134. Oltre questo diritto di spedizione,* 
per ottener le lauree, e le licenze, sarà 
necessario pagare alla Tesoreria dell’tstru* 
zione pubblica una somma, la quale sarà di 
due. per la laurea legale, e teologale; 
di due. 40 per la laurea di medicina , 
chirurgia , farmacia , belle lettere , scien- 
zeiìsicheje matematiche, ed architettura; 
di due. 30 per la licenza di belle lettere, 
scienze tisiche, e matematiche , facoltà me- 
dica, e legale , siccome si è detto parlando 
delle respettive facoltà. Per la licenza teo- 
logica si pagheranno soli due. iz. 

135. Tutte queste rendite formeranno 
parte dei fondi addetti alla pubblica istru- 
zione . 

136. Oltre a ciò l’istruzione pubblica 
continuerà a godere di que’ fondi , che le 
sono stati assicurati finora. Ci riserbiamo 
di farle altri assegnamenti, secondo i bU 
sogni . 

137. Saranno addetti all’ istruzione tutti 
i fondi, che attualmente trovansi in varie 
parti del regno, provenienti da legati, e da 
qualunque altro titolo particolare, purché 
r uso ne sia pubblico . Da questa legge so- 
no solamente eccettuati i seminar] . 

138. Ai stabilimenti di pubblica istru- 
zione è permesso di acquistare, sia per titolo 
di donazione tra vivi , ala per titolo di 
legato, e di eredità ec. 

h 
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T I T o I. o XV. ed ultimo; 

Disposizioni generali. 

ijp. Tutti gl'impiegati nell’ istruziont 
pubblica avranno una divisa , che sarà d». 
terminata con un regolamento particolare. 

140. Tutti gl’impiegati nell’ istrusions 
pubblica si occuperanno a render più A- 
Cile, e migliore l'insegnamento in rotte le 
ani, e scienze; a moltiplicare la compoaU 
zione delli lilxi classici; ed a far sì , che 
l’ Insegnamento sia sempre a livello delle 
cognizioni attuali de’ popoli colti di £u< 
ropa : e che lo spirito di sistema non ne 
impedisca i progressi. 

141. Noi ci riserbiamo di riconoscere , e 
premiare in una maniera particolare tuttf 
i servigi segnalati, che potranno render^ 
all' istruzione de’ nostri popoli, sia da fitn? 
zionarj della pubblica ispiuioaCi S}a df 
chiunque altro t 
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J.L regno ; di cui il vostro valor» vi Ea(>r!acipj gsiieralì, , 
dato il governo, o Sire , è stato grande ^ ' 

una volta . Ha cessato di esserlo, quando, . 
corrotti per la barbarie de' secoli gli or- , 
dini pubùiei, ed abbandonata ogni istru- 
zione , la naturai fertilità del suolo di- 
venne fomento d’ indolenza ; e la naturale ■ 
energia degli abitanti cagione di passioni 
feroci, e distruttive. Può ritornar grande, 
perchè i doni della natura sussistono an- 
cora : basterà rendergli gli ordini , e le scieo4 
ze: e V.M. nel tempo istesso, che ricom- 
pone gli ordini , ha cura di ristabilir» lai 
publica istruzione. 

Senza l’ istruzione, le migliori leggi te^ 
stano' inutili: esse potranno esMre scritte j 
ma la sola istruzione può imprimerle nel 
cuore de’ cittadini . La sola istruzione può 
far diventare volontà ciò che è dovere s 
La sola istruzione può renderci l’antica 
grandezza , e l’ antica gloria . La natura ci 
ha dati turf i capitali ; non ci manca choj 
r industria , cioè il saperli conoscere , ed 
adoperare; e questo non può darcela chu .1 •_ 

l’istruzione. -- . m : : ^ i-j ; 

Ma l' istruzione perchè sia utile devé ‘ . . . 

esser i. universale , a. deve esser pubblica ^ 

3. deve esser uniforme . - - 

I. £’ universale, se comprende tutte I» 
scienze, tutte le arti. 0 fine del sapere 
è l’ agire . Se le scienze non cl servono 
nei più piccioli usi della vita, se non so- 
no strettamente unite alle ani; 0 dlveq^ 1 ^ . 
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tan quelle gloriosamente inutili , o riman- 
gono queste imperfette. Noi diremo anche 
dippiù: restano imperfette anche le scien- 
te , delle quali la prima base è sempre 
l’esperienza , figlia delle arti , f-ikll’ Osò del- ' ’ 
la vita; poiché le arti diventano più oculate, 
e più diligenti esperimentatrici , quando dal- 
le scienze ricevono 1' acume necessario a ’ 
far r esperienze , e la diligenza indispen^ '* 
«abile per poter restituire alle scienze me- ‘ 
desime i risultati astratti delle esperienze 
fatte . Una delle caratteristiche de’ secoli 
barbari è quella di non esservi alcun rap- • 
porto tra le scienze, c le arti. 

Noi adopriamo la parola istruzione nel - 
suo più ampio significato ; ed in ciò , ol- ' 
tre d’ imitare tutta 1’ Europa colta , abbiam ~ 
la gloria di seguire gli esempi domestici . 

1 nostri Fittagorici , forse i più savj istruì- " 
tori di tutta 1’ antichità , niuna parte della! < 
vita umana escludevano dalla pubblica • 
istruzione . ' 

In regni più grandi, forse la cura delle - 
arti, e delle scienze è divisa \ perchè la ] 
vastità di ciascuno di questi oggetti ren- - 
de impossibile all' attenzione di un sol - 
uomo di occuparsi di tutti e due : tra noi i 
il dividerle non sarebbe necessario: tra- 
scurarne uno sarebbe male ; quindi la ne« 
cessità di rinnirle insieme. : 

a. L’istruzione deve esser pulblicai t 
Questo regno non ha mancato mai di 
grandissimi ingegni , i quali han vinta la - 
barbarle degli uomini , e de’ tempi . Quan- - 
do le scienze , e le arti rovinavano insiem 
«oir impero Romano, all' urto de’ barbari del 
settentrione, questo segno pitsdusse l’ ulti- 
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mo de’ grandi uomini della civilizzazioné 
antica in Cassiodoro; e quando, dopo la 
lunga notte della barbarie, l’aurora delle 
scienze incominciò a risorgere , nostri con* 
cittadini furono e Tilesio , che primo in 
Europa scosse il giogo dell’ Aristotclisraoj 
e Campanella , che precorse Loke ; r Bru- 
no , che tante idee somministrò a Cartesio , • 
ed a Leibnizio ; e Fontana , che divide eoa 
Galileo la gloria dell’ invenzione , e dell’i 
uso del teloscopio ; e Barioli , a cui nin- 
no può toglier la gloria di aver inven- • ■ 
tato il Barometro; e la Porta vero fonda- 
tore della fìsica sperimentale ; e Eorelli , ' 
che sì alto posto occupa nella storiti delle 
scienze matematiche , e meccaniche , c San~. 
nazzaro, e Tasso ^ ec, 

£ tutti questi grandi uomini tanto fe- ' 
cero, mentre un governo sospettoso gli per- 
seguitava : e mentre da tutt’ altra via do- ' > 
veansi aspettare gli alimenti , fuorché dallo ' 
studio delle scienze. Ma la nazione non ■ 
era istruita; essi fecero molto per la glo- 
ria loro, nulla, o poco per l’utilità della 
patria; tra essi, ed il popolo non cravi nè - 
lingua intelligibile , nè mezzo alcuno di CO; ' 
municazione . 

£’ necessario dunque , che una nazione - 

sia tutta intera istruita? Ne faremo forse <■ 

di tutt’ i cittadini tanti sapienti ? Nò r ■ . i < 

questo è stato un errore dimoiti; voleva- i‘‘ ^ '■> r 

no ciò eh’ era impossìbile , e dannoso: im- 1- 

possibile , perchè non si può giugnere alla - ' 
perfezione nelle 'scienze, se non per la '-n 
stessi via, per la quale vi si perviene in • 
tutte le altre arti , cioè dividendo gli og- i 
getti del lavoro , ed occupandosi di an *Q* : - 
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lo; il che da un popolo intero non si pu(\ 
fare: per sapere dovrebbe egli rinunciare 
ai miizi di vivere: pernicioso, perchè ri- 
manendosi il popolo a mezza strada , avrem- 
mo una nazione di mezzo sapienti ed 
un mezzo-sapiente , diceva Chesterfield , è 
un pazzo intero. 

L’istruzione da che deve esser pubblica, 
non ne viene in conseguenza , che debba 
esser eguale in tutte le classi del popolo . 
£1 necessario , che vi sia un’ istruzione per 
tutti , una per molti , una per pochi . La 
prima non deve formar del popolo tanti 
sapienti ; ma deve solo istruirlo tanto , quan- 
to basta i, perchè possa trarre profitto dal 
sapienti . Quella de’ pochi è destinata a 
conservare , e promoverc le scienze , le qua- 
li , siccome abbiam detto , non si perfe- 
zionano , se non da persone addette sola- 
mente ad esse. L’istruzione de’ molti ha 
per oggetto di facilitare la comunicazione 
tra i pochi , ed i moltissimi . I grandi scien- 
ziati , tempre pochi , non possono essere a 
contatto immediato con tutto il popolo; mol- 
te loro utili scoperte non possono essere 
dal popolo comprese ; molti precetti non 
tono mai eseguiti , se alla ragione non si 
unisce l’esempio di persona dal popolo co- 
nosciuta, e rispettata . Ad ottener tutto 
questo sono utilissimi i proprietarj , i qua- 
li con istruzione , e mezzi maggiori , e con 
maggiore autorità di esempio ; dal seno 
della loro famiglia sono più facilmente in 
contatto cogli scienziati, e coi loro libri,' 
e sono più efficaci a persuadere il popolo. 

Quindi la divisione dell'istruzione pub- 
blica in suilime y medi» , eltmentare ; o vo- 
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iendo vsare il Jln^aggiv camaae ; alttf se- 
ter, darla, pr/ffiaWa. Se togliete la prima , le 
«cienze non si perfezioneranno mai • se 
r ultima, diventeranno inutili pel popolo; 
t: la media, renderete inutili tutte e due 
le precedenti; perchè nè gli uomini potran 
passare dalla bassa all’ alta ; nè le verità 
potran ritornare dall’ alta alla bassa . 

L'istruzione deve esser comune agli uomi< 
ni, ed alle donne: lasciar queste ineduca- 
te , è lo stesso , che non voler educare gli 
uomini. Le donne sono, e saranno sempre 
le prime, e le piu potenti nostre educatrU 
€i . Ma educar le donne al modo degli 
uomini, sarebbe lo stesso, che turbare l’or- 
dine della natura; educar tutte le donne 
allo stesso modo, sarebbe lo stesso, che in- 
vertere r ordine della società . E’ neces- 
sario , che anche per le donne sianvi gradi 
diversi d’istruzione. 

Dietro questi principj , si risolve la qui- 
■tione tante volte agitata , se T istruzione 
debba esser gratuita , o nò . 

L’ istruzione è un bisogno di tutt’ i cit- 
tadini, di tutto lo stato : dunque deve esser 
accessibile a tutti. Deve perciò esser gratui-' 
ta per tutti? No. Deve esser gratuita a 
tutti l’istruzione elementare, perchè è ne- 
cessaria , ed utile a tutti . E' utile a tutti 
la secondaria, e l’alta istruzione? Essa è 
utile a colui , il qualeha mezzi, onde sus- 
sistere, e potersi dare interamente alle scien- 
ze f o a quello , che dotato dalla natura 
d’ ingegno trascendente , promette alle scien- 
ze, alle quali no impeto naturale lo chia- 
ma , nuova gloria, e nuovi fonti di uti- 
lità allo stato. Se nn altro al contrario} 
A 
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sen 2 a mezzi di sufilciente fortuna, e senza 
ingegno, si destina alle scienze, le profa- 
nerà , cagionerà danno a se stesso ed allo 
stato, che per aver in lui un cattivo lettera- 
to, perderà un utile cittadino . Che il gover- 
no dia J’ istruzione gratuita all’uomo di 
molto ingegno, e bisognoso, è giusto, ed 
è utile: non la darà all’uomo ricco, per- 
chè sarebbe superfluo, ed ingiusto: la darà 
forse a quest’ altro di cui abbiam parlato, 
cd a cui la prudenza pubblica , e privata 
dovrebbe consigliare di tenersene lonta- 
no ? L’istruzione dunque secondaria sarà 
pagata , perchè non deve esser gratuita s 
sarà però pagata discretamente; perchè 
l’istruzione , anche non gratuita , deve 
esser sempre accessibile , Saranno esenti dal 
pagamento solamente coloro, i quali, o per 
proprio ingegno diano grandi speranze alla 
patria , o pe’ servigi resi dai loro geni- 
tori , rappresentino sulla medesima grandi 
crediti . 

Pare che in fatto d’ istruzione c' in- 
ganni una idea di soverchia generosità . 
A favor di chi l'adopriamo noi? Non vi 
sono che due classi di persone : uomini 
di molto ingegno, e di poco . 1 primi non 
solo hanno l’istruzione gratuita, ma han- 
no anche de’ soccorsi . 1 secondi , sono 
poveri , o ricchi ? Se poveri , il dar loro 
r istruzione gratuita non basta ; se ric- 
chi, non la meritano . Facciam si che tut- 
ta r istruzione sia gratuita. Che vuol dir 
questo ? Priviamoci di una rendita , che dar 
ci possono i ricchi , e coloro che non me- 
ritano soccorso : diminuiscansi i soccorsi 
ai poveri d’ ingegno , si diminuisca f attt- 
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vkà, cbe si può dare a tutu l'istruzione, '• < > • 

per risparmiare pochi ducati a chi,o non : . i 

inerita, o non ha bisogno di largizione. r, ./ / 

3. Finalmente T istruzione deve esser 

uniforme. . ■' !;■ K ■ j-' ; : 'j. ■ 

Un’istruzione uniforme ò nel tempo . . .rr i '■.tl: 

istesso più facile, c più efficace! più fa- • _ ■ ì I ;; ;l j ) 

Cile, perchè connettendo bene le idee , che v. ■ C o . .v: j , . 1 , -j-.t 

formano il materiale della istruzione urna- ‘ ■i..j \ '.ìu ■ /v 

na, dispensa da molte ripetizioni ; più ef- ■ ■ ; ; , . 

ficace , perchè dalla stessa retta connessio- ■ ti? • 

ne delle idee si conoscono più facilmente ' ' ■ / • / tr 

i loro rapporti, e si evitano più facii- • • y-:j jù.-. : .mni I 1. ■ i!:> hL 

mente dagli errori ne’ nostri giudizj le ■ ^ ■ !• .■ . • .ic; '..'jìi 

dispute degli gtudj nostri. !-i ■' n ji'j , -h r ::c nC^.t i .o(n>v,;. 

Ma questa uniformità può produrre gra- ■,•.! ,'i‘; /.n < 1 .ì i.. 

vi mali alle scienze medesime, e può ri-’ jl. '[j •• ' ..mi.ì I. 

tardarne i progressi più che le dispute istes- * iii . i ' i- /?. , ^ 

ss. Esempio ne sieno i Gesuiti: è indubi- 1. ■ . ld , i..; ^ , tTl 

Tato, cbe essi aveano un'istituzione unifor- . -.rT-i 1 .n , ■ .■ ■; ij;;: ■; 

inissima: che opporremo a d’ Alamben , ed . ' ? !. ;i i .. r 

a Frisi, i quali sostengono essere stato que- l’u o ,v:; i i lI. .-: r.: i.nt 

sto il solo ordine, che non abbia prodotto i ^ j, , c 1 i o:;.v. 5 

im uc«no d’ingegno supcriore, che non ab«; a-- s: o.i av 1 . i- .?, 1 ’rig 

bia fatto fare un passo solo alle scienze , u' :.i r;,.. l? nij j i.r■^.3r. ? 

che ha trattate , mentre le ha trattate tut- ' . i. t , ?.( < .-.''''ni 

te? L’istituzione gesuitica sagrificava l' in- . j.. 

dividuo al corpo. ; 'f'.u 1. .n; ?. ’t ’i ■' ,;;'u h.'. 

L’ uniformità della istruzione porta seco -t: .•■! ^ •' tu,ì;s; j. d icjo siw 1 ; i k'T) '^ 
inevitabilmente le servilità per le antiche i-rJil j!;,-! j i.-m ih rr 

opinioni, l’opposizione ostinata alle nuo- irnvoi'^'jj ' , t-, 0,1. j moit 
ve verità. Da questa soverchia uniformi- n' Ihr.'Lt) .l'ihous el’r.j 

tà , le decisioni dell’ Università di Parigi ciu.lc r" -^7 ou>;fn -.;;j , r' 

contro Ramo, c tante altre decisioni di’: mJ./j r.,,'. : . r.-.r\'.z 

corpi letterari contro l’inoculazione, con- al -A r j. i.r.n 3 ^ ol jjs .'iu onori 
tro r emetico, contro ....... contro . > > > ’l 

che nò ? e; .•1-1. -7 ì» non Mn’l'h on'''.'l i/1 
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Come si otterrà dunque quella tale uni- 
formità , la quale faciliti l'istruzione uni- 
Versale , senza distruggere 1’ energia dell’ . • ; • 

individuo j faccia cessare le dispute , senza .. . j • 

impedire i progressi della scienza ; ci con- 
servi tutto l’antico, senza farcì rimanere 
( per usar 1’ espressione del più grande 
eroe dell’ Universo ) senza farci rimanere 
mai al disotto del livello, in cui si trovano 
tutte le altre nazioni colte ^ preservili po- ' . ; . : 
polo da nuovi errori, senza impedirgli l’ a- „ • 

cquisto delle nuove utili verità ? ■ ' 

Ad ottener l’ uniformità è necessario, clic . i 

niuno insegni, senza esser autorizzato dal ■ . 

governo . Sembra strano , che presso di noi 
sia non solo tolerato, ma anche permesso . ■ - 

j] contrarlo; quasi che Tesser maestro de’ ' q ■ . 
cittadini fosse cosa indifferente per lo stato? . „ • 
Ma, si dirà, coll’autorizzazione della- 
suprema potestà, non sarà permesso a niu- . 

no l’insegnare? Rispondiamo, che sì ; i •, i 
ma in modo che gli studi fa*** presso un •, 

privato non servano mai per ottenere i - ’ ; ; 

gradi accademici. Essi possono servire per ci. i:. 

perfezionare gli studj , che si faranno nelle , j . ■ ? v . 

scuole pubbliche, non mai però per di- . ?■, 

spensarsene. ■ 

Ad ottener F uniformità nell’ istruzione, 
giova più che ogni altra istituzione , la cu- t > 

ra di non permettere nelle scuole libri ..j,,:: • 

elementari, se non sono stati approvati r •. -, r 
dalla pubblica autorità. Quindi la neces- 
sità , che niuno possa insegnare alcuna , r...-; . . ! 

scienza, se prima non abbia esposto il .'j i ' ,,i- 
piano delle sue lezioni, e non ne abbia - ro • 

ottenuta l'approvazione, titrvo ^ . . 

Nel Regno d’ Italia non si permette 




■ O i-i, ■ 1 


• IJ ■■ i ■■ t .If i .. 

. „■ 1 




■ i : I r, nti ' I 

ì , ir ■ 't 

■ ’ ■.%! .... , • • 

■ 'J »" - *■*••<■• is 

r • Il j , rr ;i ,■ 

:i; 1 , , r.-.r : . , 

• . . O'J.'.rj .ijÌ, /; i l r-1 
1 ' l 2.U 


Digitìzed by Google 



IX 


d’ insego ar« ; se non se sopri alcuni libr^ 
gi;\ approvati , e quasi classici . Ciò sem- 
bra duro , e servile , specialmente in alcu- 
ne scienze , nelle quali si fanno de’ cangia- 
menti in ogni giorno . E di fatti nella 
Università di Pavia si vede spesso una 
contradizione tra il libro , ed il professo- 
re , tra il maestro vivo , ed il morto . Per- 
chè tana predilezione per questo secondo * 
li primo non potrebbe dire : 

Ego cur acquìrerc pauca volenti 
sì possum invideor ì 

Ciò ritarda anche i progressi delle scien- 
ze; e per tutte le ragioni sembra preferi- 
bile il metodo adottato in Russia ; per cui 
ciascuno , che intende insegnare una scien- 
za , è obbligato di presentare il piano delle 
sue lezioni elementari . 

Ma ciò che sopratutto contribuisce a con- 
servare 1’ uniformità, e nel tempo istessoad 
evitare la servilità nella istruzione , è una 
direzione generale, la quale, mentre dirigga 
tutte le opinioni , non abbia parte ad alcuna.' 

Chi non deve disimparare un errore, suole 
essere sempre più docile ad imparare una ve- 
rità ; più indocile di chi tien già un errore in 
testa è colui , che 1’ ha tenuto sulle labbra, 
che r ha professato , che 1’ ha insegnato 
agli altri ; per la qual ragione i maestri son 
sempre più indocili de' discepoli: indocilis- 
simi poi sempre sono coloro , che all’ amor 
proprio uniscono l’ amor di un corpo morale a 
cui appartengono^ e credono dover sostenera 
non solo ciò che han detto essi , ma an- 
che ciò che han detto i lóro antecessori 
Quindi tanta caparbietà nelle facoltà an* 
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ticbe , perchè esse professavano una dot- 
trina di corporazione . 

E’ vero che la direzione è anche essa 
composta di uomini , de’ quali ciascuno 
tien la sua opinione ; ma giusto perchè 
ciascuno vi porta la sua , tutte le opinioni 
particolari cesseranno , e non ve ne resterà 
che una sola comune a tutti : di tutti gli 
interessi non ne rimarrà , che un solo , e 
sarà quello della gloria . Ma la gloria dì 
un privato bene spesso consiste nel soste- 
ner acremente un'opinione qualunque: la 
gloria della Direzione non può ritrarsi da 
opinioni singolari , perchè essa non ne pro- 
fessa alcuna ; e deve per necessità consi- 
stere nell’ avvanzamento di tutte le scien- 
ze . Un professore , un corpo morale può 
mettere tante volte la sua gloria nel so- 
stener con ingegno un’ assurdo : il numero 
de’contradittori accresce il suo entusiasmo. 
La gloria di chi dirige l’istruzione in ge- 
nerale non consiste già nell’ aver sostenu- 
to con ingegno un sofisma ; ma nell’ aver 
meritato gli applausi di tutti gli uomini 
colti dell’ Europa , qualunque sieno le loro 
opinioni particolari. 

Stabiliti questi principj , passiamo ad or- 
ganizzare ad una ad una le varie parti 
della pubblica istruzione . 

Noi ripetiamo ciò che abbiam detto di 
sopra ; cioè che l' istruzione deve illumi, 
nare, c dirigere tutte le azioni della vita, 
c che per conseguenza deve abbracciare 
tutte le cognizioni umane; ma non abbia- 
mo creduto necessario entrare in un esa- 
me molto minuto della genesi , e della clas- 
sificazione di tali cognizioni ; c ci siamo 
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atteoati a quella indicata da Bacone ; e 
seguita dagli autori dell' enciclopedia , che , 
siccome dice il Principe di Benevento, può 
lien ritenersi come l’ultima carta delle c o* 
gniziooi nostre . 

Non neghiamo che molte dispute in que* 
.stì ultimi tempi, e specialmence dalle nuove 
scuole di Germania, e dal nostro Cestari si 
sono mosse contro ]a medesima . Non neghia» 
xno nè anche, che essa non contenga molte 
ànesairezze , specialmente nel classificar le 
scienze , secondo le diverse facoltà del no- 
stro spirito; giacché non avvene , nè può 
«sservene alcuna, la quale appartenga alla 
sola imaginazione, alla sola memoria, o al so- 
lo intelletto ; ma è necessario in ogni scien- 
2 a l’opera dj tutti e tre. Ma ad onta di 
questi difetti la classificazione di Bacone 
rimane tutta via la più utile a seguirsi da 
chiunque non professa già una , o un’ altra 
scienza ; ma tutte le deve ordinare in mo- 
do che sieno più utili , e più facili ad ap- 
prendersi. Or la classificazione Bacon ianx 
contiene certamente questi due pregi , cioè 
di discendere a tutte le parti più minute 
delle cognizioni umane; ed indicando qual 
sia quella tra le facoltà del nostro ^irito, 
che più è necessaria nello studio di una 
data scienza , dare il metodo più sempli- 
ce per apprenderla , ordinando l’ istruzio- 
ne artificiale in modo, che sia consentanea 
allo sviluppo naturale del nostro spirito * 
La natura in questo sviluppo segue un or- 
dine che è pericoloso turbare. 1 sensi, e la 
imaginazione sono le prime a svilupparsi tra 
le nostre facoltà; siegne la memoria; l’ ul- 
timo è T ingegno , Se yqi turberete que-' 
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8t* ordine , stancherete lo ingegno con uno 
sforzo precoce, e soffogherete k altre fa« 
jtpltà, impedendone lo sviluppo . Crederete 
aver formato un letterato , ed avrete di- 
strutto l’uomo. 

Evitare questo inconveniente è stato il 
primo scopo della Commissione: il primo 
dovere, che si è proposto, è stato quello di 
, secondare la legge generale della natura : 
il secondo è stato quello di secondare 
le circostanze particolari della nostra nazio- 
ne. Le scienze sono le stesse da per tut- 
to , perchè la verità è comune a tutti i 
popoli ; ma il modo di stabilir l' istruzio- 
ne deve esser diverso, secondo che sono 
diverse le nazioni , perchè diverso è il 
nodo di far comprendere la stessa verità 
ad uomini diversi . Si son messe a calco- 
lo r indole , le abitudini degli abitanti , le 
circostanze pecuniarie ec. Si è cercato ave- 
re il massimo effetto coi mezzi , che fos- 
sero al tempo istesso i più elìcaci , ed 1 
neno dispendiosi. E ciò rende ragione di 
molte cose, che in questo piano si trove-i 
ranno ordinate diversamente che altrove ,■ 

Einalmente si è creduto, che l' istruzio- 
ne dovesse esser completa . La Commis- 
sione non si è occupata della sola educa- 
zione letteraria , ma anche della morale , e 
politica. L’educazione letteraria è inutile , 
quando non tende a formar buoni cittadi- 
ni ; e buoni cittadini non si hanno senza 
virtù politica. Per le infelici vicende alle 
, quali questo Regno è stato soggetto , e per 
gli errori, ed i pregiudiz], che di tali vicende 
sono sempre gli effetti più durevoli, e più 
funesti , era estintQ ogni amor delle arti , che 
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si consideravano come vilissimo mezzo di 
sostener Ja vita della plebe ; poche del- 
le umane cognizioni promettavano richez. 
ze , ed onori , onde esse sole eran coltiva- 
le ; e coltivate senza norma , c senza mo- 
do, eran devenute cagioni di nuovi, e più 
gravi mali. Le stesse vicende politiche avea- 
sioindebolito l’ amor della patria ; la trascu- 
xanza delle arti utili , e delle arti belle avea 
estinto l’orgoglio nazionale; poiché non 
si è mal orgoglioso in faccia a coloro, che 
sono nostri provveditori , e maestri nostri. 
La nazione avea ritenuta la sua naturai 
energia; ma crasi estinto ogni vero valor 
militare , il quale non è mai , ove non 
-vi è amor di patria, orgoglio di se stes- 
so , abitudine a sostener le fatiche , che gli 
uomini per 1’ ordinario temono più de’ pe- 
ricoli; e ad affrontare i pericoli, che per 
r ordinario si temono più da lontano che 
da vicino, 

Se istruir la nazione è lo stesso che 
educarla , facciamo che risorga lo studio , 
e l’ amore delle arti utili, e belle ; ne trar- 
re mo facilità maggiore di sussistenza, e 
messe grandissima di gloria : la prima di- 
minuirà i delitti, che vengono dall ozio, e 
dalla miseria ; la seconda c’ incomincierà 
a restituire quella fiducia , che dobbiamo 
avere in noi stessi. Educhiamo gli uomini 
alla morale , insegnandola dalla prima età, 
insegnandola in tutte le età, mostrandola 
in tutti i modi. Avezziamo i fanciulli alla 
emulazione , coi concorsi pubblici ; avvez- 
ziamoli alla subordinazione , prima virtù 
jlìi ogni ciitaditio y cd alla milizia > cogli 
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esercizj , e le pompe militari uniti agii 
studj letterarj . Perchè separarli ^ Non è 
Minerva al tempo istesso la Dea delle 
scienze, e delle armi ? In somma , non ten- 
diamo a fare uno , o due letterati; educhia- 
mo la nazione intera , e rendiamola egual- 
mente potente di senno , di cuore, di mano. 
Noi non tentiamo già cose nuove . Ta- 
le era la nostra nazione , quando fiorivano 
quasi contemporanei , ed Archita , che esten- 
deva i confini delle matematiche , e Filo- 
lao , che indicava ai posteri il vero siste- 
ma degli astri , e Timeo , che tutta abbrac- 
ciava , e forse il primo, la scienza della 
natura: le arti gareggiavano colle scien- 
ze , le scienze , e le arti colle armi ; Ar- 
chita , Timeo , Filolao erano letterati , 
oratori, governatori di città , condottieri 
di eserciti ben disciplinati , e vinoriositil 
commercio della nostra nazione estende- 
vasi sopra tutti i mari allora conosciuti , 
e le loro flotte vincevano tutte le flotte 
de’ popoli rivali. 


Direzione Una direzione centrale della' pubblica 
geoerale istruzione è indispensabile ; indispensabile 
per la uniformità, e pei progressi della me- 
desima ; indispensabile per vegliare l' esatta 
esecuzione de’ regolamenti , senza di che , 
i regolamenti migliori diventano inutili : 
utile per conoscere il merito di coloro, ai 
quali si affida l' importante incarico della 
pubblica educazione; per poter premiare 
sia i maestri, che più diligentemente adem- 
piono ai proprj doveri , sia tra’ discepoli 



coloro., i quali danno speranze più liete; 

Dopo ciò , ciascuno conosce quali siano 
gli oggetti de’ quali la direzione generale 
deve occuparsi . A questi oggetti noi ne 
aggiungiamo un altro, ed è l’amministra* 
2ione de’ fondi destinati alla pubblica istru- 
zione*. Essi debbono esser riuniti in una 
scia amministrazione'; e questa deve esser 
separata dall’amministrazione generale del- 
lo stato. Della seconda proposizione non 
addurremo altra ragione , che quella istessa, 
che mosse il governo Francese a far quello 
che da noi si propone . Della prima la ra- 
gione è facile ad intendersi : siccome i fon- 
di sono i mezzi, pei quali si ottengono 
r uniformità, ed il progresso dell’ istruzio- 
ne ; cosi è necessario , che essi siano a di- 
sposizione di chi è incaricato di tale uni- 
formità', e progressi. Facendo il contrario, 
ne verrebbe , che alcune istituzioni avreb- 
bero fondi soverchianti , mentre altre ne 
mancherebbero ; in alcune parti della istru- 
zione si profonderebbe soverchio ; ad altre 
mancherebbe il necessario per sostenerle , 
non che per promoverle . 

La direzione, perchè sia elHcace, convìen 
che estenda le sue operazioni dal centro 
a tutti i punti della circonferenza, e nel 
tempo istesso che tutto dirigga , tutto vegli 
nell’ esecuzione . Quindi la necessità che 
il direttore abbia un consiglio ec. 
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Istrozione Questa istruzione è necessaria a tutti 
primaria gli uomini , sia che voglian progredire 
nelle scienze , sia che si limitino a rima- 
nersene utili cittadini . Ciò definisce la 
natura , e 1’ ampiezza della medesima . 

^ Le scuole primarie pe’ fanciulli deb- 

bono insegnare a leggere , a scrivere, e le 

• prime operazioni dell’ aritmetica , e la 

• morale . 

1 La morale è il primo bisogno della so- 

cietà ; e l’uniformità nella morale è tan- 
to necessaria , quanto la morale istessa . 
Qualunque sia il sistema , che uno voglia 
seguire, dovrà confessare, che la morale 
è una proprietà intrinseca della nostra 
mente . Possiamo noi maneggiare ( mi si 
permetta 1’ espressione ) col nostro intel- 
letto più di una sola idea , senza aver bi- 
sogno di numero, e di aritmetica ? Al mo- 
do istesso non possiamo nè sentire , nè 
agire , senza formarci nozioni di bene , e di 
male ; e non possiam paragonar queste 
nozioni tra loro , senza una norma , la qua- 
le si potrebbe chiamare anch’ essa un’ 
aritmetica . E’ necessario che ai popoli si 
dia , altrimenti se la formeranno da loro. 
Ma se si lascia in loro balia il formarse- 
la , sarà tanto varia , quanto sono varie le 
teste degli uomini , e la società ne avrà 
più male che bene . Quindi la necessità di 
dargliela , onde sia retta ed uniforme ; di 
' dargliela nella prima età onde sia utile. 
Se la riserbaie all’età, adulta , quando già 
l’uomo ha sentito, cd ha agito; voi gliela 
darete tardi; egli si troverà di aversene 



già forni ata un’ altra : siete sicuro che non 
sia diversa dalla vostra, e che, essendo 
diversa, vi riuscirà di distruggerla ? Quel- 
la che egli si ha formata , è figlia delle pro- 
prie passioni: la vostra voi glie la darete 
prima, che le passioni nascono; l'impres- 
sione sarà profonda , perchè sarà la prima 
che il fanciullo riceverà j diventerà facil- 
mente abitudine , perchè il fanciullo non 
ha ancora abitudine contraria; diventerà 
opinione universale , perchè tutt* i fan- 
ciulli saranno istruiti allo stesso modo . 
Che importa che alcuni abbian messo in 
dubbio, se i fanciulli possano, o no com- 
prendere la teoria del mio, e del tuo , uni- 
co fondamento di ogni morale è In primo 
luogo si domanda , se questo che essi di- 
cono, sia vero; In secondo , se la parte prin- 
cipale , e più difRcile dell’ educazione mo- 
rale di un popolo, consista nel fargli com- 
prendere la legge , ovvero neir ispirargli la 
costante, e ferma volontà di eseguirla? Nell’ 
insegnaci la scienza, ovvero nelfispirargli 
la virtù? Non mancherà chi gl’ insegni la 
legge ; ma la virtù è un’ abitudine , c le 
abitudini non si contraggono , che dalla 
fanciullezza . Solo l’ istruzione della fan- 
ciullezza fa si , che un pregiudizio , un er- 
rore appreso da primi anni, si ritenga co- • 
stantemente per tutta la vita , ad onta di 
ogni verità contraria. £ quando le pas- 
sioni , c gl’ interessi privati pare , che vo- 
glian vincere queste abitudini, 1’ opinione ■ 
pubblica è il più gran freno, che noi pos- • 
siamo avere . Voi non avrete de’ giure- 
consulti , ma avrete sempre degli uomini,' , 
p virtuosi j 0 almeno buoni ■, 
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L’istruzione primaria deve esser gra- 
tuita . 

L’istruzione primaria deve trovarsi iti 
opni angolo del Regno. Invano si da- 
ta gratuitamente, se il cittadino per ri- 
trovarla, debba spender del suo più di quel- 
lo, che gli costerebbe il pagarla. 

L’ istruzione primaria deve essere in ogni 
comune, ed a spese del comune medesimo; 
il che vuol dire lo stesso, che essere a 
spese dello stato. 

Ciascun comune avrà un numero di 
maestri, e maestre proporzionato al nume- 
ro della popolazione . 

Deve esservi l’ istruzione primaria in 
tutti gli orfanotrofi . Diremo ancora di 
più : tutti gli orfanotrofi , se non sono 
case di educazione, sono istituzioni pessi- 
me , le quali non conservano la vita ad » 
un individuo, se non per condannarlo alla 
miseria, ed all’obbrobrio; non conservano i 
alla società un cittadino, se non per darle 
un misero, o uno scellerato. Basta aprire ' ; 
i registri delle nostre corti criminali, per 
avvedersi, che il massimo numerò de’ con- si 
dannati , è composto dagli esposti : basta ■ 
osservare i nostri orfanotrofj , per con- 
vincersi , che non può esser diversamente. 

Itegli orfanotrofi dunque è necessità, che - - 
non solo vi sia l’ istruzione primaria di 
tutto il popolo , ma che siavi anche qual- 
che cosa dippiù ; che vi sia una , o più 
manifatture , le quali , mentre accrescono ntn 
le rendite del luogo, servano all’ istiuzìonc - ' 

degli individui. .’jò j-j 

.Tutto concorre all’istruzione del popolo.’ .tuìmou itg): 
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Una fabbrica, una manifattura, è per lui ■ 
una scuola . Deve esser cura di chi avrà 
la direzione di far si , che lutti i pubbli- 
ci stabilimenti di tal natura, diventino uti- 
li alfistruzione . £d a far ciò, basta il 
Volerlo . 

Un regolamento particolare determinerà 
il numero, e la mercede de’ maestri. Ma 
intanto si è creduto necessario stabilire , 
che la mercede non sia fissa ; ma che in 
pane sia premio della diligenza maggio- 
re del maestro. 

La ragione, che a ciò ne ha mossi’, èia: 
seguente. I metodi da tenersi per istruire 
i popoli debbono esser diversi , come son 
diversi 5 popoli medesimi. La scienza è 
un bisogno , ma un bisogno , che sente 
soltanto l’uomo già colto. Coloro,! quali - ' 
ban detto, che la curiosità era figlia dell’ 
ignoranza , han pronunziato un assurdo . In i 
una nazione già colta , se voi aprirete • 
una scuola, tutti vi correranno; in una > 
nazione incolta , esse rimarranno deserte . • 

Si narra di Pittagora, che ritornato dall’ . 
Egitto, volle aprire una scuola di Geome- 
tria in Samo sua patria. Non ebbe un y 
uditore. Che fece? In vece di esiger egli » 
una mercede , promise un premio a quello 
che tra gli uditori avesse fatto maggior i 
profitto. La speranza del premio mosse c 
coloro , che non avea mossi la curiosità • 
della geometria . Accorsero moltitsimi ; in i 
tutti era grandissimo il fervor dello stu- 
dio . A mezzo il corso delle lezioni , Fit- 
tagora le sospende , e dichiara , che non le . ’ 
avrebbe proseguite, se non a patto di esser 
pagato . La cognizione di una parte dell» 
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geometria avea generato il bisogno di ia< 
perla intera , e tutti si contentarono d! 
pagare . 

Questa , sia storia , sia favola i dà la 
norma al nostro caso. Se noi imitiamo 
Pittagora , o non otterremo nulla , o vi 
yorran de' secoli ad ottener poco. 

Di fatti , il Re Giuseppe decretò , che 
vi fossero de’maestri in tutt’ i comuni. Qua-- 
le n’è stato l’effetto? Ninno. E quale se 
ne poteva sperare? I fanciulli non vanno 
stai volontariamente alla scuola : le madri , 
cd i padri non curano mandarveli , per- 
chè non nc conoscono 1’ utilità : i maestri 
non hanno premura di attirarli, perchè a 
jnercede eguale , si calcola per guadagno la 
minorazione della fatica. 

Allettiamo dunque i maestri, perchè ri- 
cerchino gli allievi ; allettiamo i fanciulli 
perchè corrano alle scuole; allettiamo ì 
genitori, perchè ve gl’ inviino , ve gli spin- 
gano; e le scuole saranno piene. Ciò non 
costa fatica, se non per una sola genera- 
zione : i padri che san leggere , vorranno 
che i figli lo sappiano egualmente. 

Allettiamo i maestri, pagando loro una 
parte della mercede , in ragion del numero 
degli allievi , che avranno istruiti in un 
anno; allettiamoli colla promessa di onori 
« di premj , in ragione di questo «tesso 
numeroj ciò gl’ impegnerà ad avere il mag- 
gior numero di discepoli possibile; molti 
ne otterrà per forza di amicizia, molti»; 
simi per la forza dell’esempio. 

Allettiamo i fanciulli. £’ pur tanto fa-^ 
Cile l'allettarli! Essi sentono vivamente 
r emulazione; essi amano appassionatamcn* 
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te le feste . Negli antichi nostri jtaii di~ i; U h ■ - IT . et 

jcujsi si concedeva ai comuni la facoltà di / •. tr, ... , -t ^ • . ■ , . 

spendere una somma determinata, per al- i- ■< , i c tH;, . .-,t r. t 

cune feste. Perchè non potrà esse parte ,, i,[ ,i, i -i .• ^ 

principale della festa l’esame pubblico , c 

solenne di fanciulli , che si saranno istruiti , i j.; { j 

dentro 1 ' anno? Perchè non si potrà distri- - ■..«•c:. !■ '.n , 'i' . MiiO 

buire un premio a quelli, cheavran fatti r :f !. . ;n;r;.v.-. i,, j i {■ .: 

progressi maggiori ? Tutto ciò commuoverà ^ . i..' ' i;i i;.o i j 

dolcementè la fantasia de’ fanciulli ; piace- ii.:! m ■ '• ■i . .-. rjjjo ' tvuiy . 

rà ai genitori} nè ai comuni sarà di gran- 1 • y, ^ i r. 'J':; 

de dispendio. _ t •! , .It .’,S i r 

I premj dovranno esser leggieri, come -«..j l■.(> r.- .ji t .-iii ‘.y 

quelli che debbono ispirare l’emulazione, ? ifi.i ..j; i..j ..'••■t 
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sono uomini, una picciola veste} se don- «c, , j'iv Iv/.t ” • v.'.,:: -i : i 

ne , un nastro, o qualche cosa simile di - -, ib t ; ,-j .. ; .•! • i ■ "j ii 

picciolo valore. Al numero maggiore il tu. t.o ; • • c. ^ ..7 

premio sarà di libri} libri elementari, i •. , 

quali completeranno l’istruzione. f; v ,Ì!c:.';-[. ' .• • i i • . 

Al popolo mal si pretende insegnar tut- ; I . i.. . i. ;; r 

to per via di raestri. Un almanacco ben : .. , . ■ ti:"'» 

fatto, in cui, in vece delle ridicole prò- -..i.p r i •' 

fezie, e de’ numeri del lotto, sianvi scrit- ^ 3 ib i ;. ' i .,,i ■, 
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qualunque scuola all’ educazione del pepo- . .i '; . ;> r , > 

lo. Allorché Leibnizio istituì l’ accaraemia ‘ .i r-ì -j 

di Berlino, non vi erano fondi: egli chie^ . , ■. j ■ ,> 

se al Re, ed ottenne la privativa degli al- ^ \ ■. .,'j .1- 

manacchi , la quale col tempo è divenuto , ; . . ,77' i ,, 1 r • „ ;> 

fondo di grandissima rendita. Da noi non j . , | ; » 01 

li potrebbe sperare sul principio una renJ . ^ ... 7,,,,, . -, i;.>, , i ■u x.iiv'o - 

dita eguale, perchè il nostro popolo leg- •„ , , •; -> liìi :.u si 

gè meno di quello di Prussia } ma pure TI ! 1 

non sarebbe nè anche oggi picciolissima , <■ ■ ». ;• • t J 
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te grande r II desiderio della lettura si ac- 
cresce leggendo . Questa tale privativa 
ncn recherebbe danno a niuno; e gU 
almanacchi , oltre di esser fonti di lucro , 
diverebbeto mezzi efficacissimi di pubbli- 
ca istruzione. 

Oltre degli almanacchi, sarebbero neces- 
sari i cathechìsmi . 11 governo Francese si 
c occupato moltissimo de’ libri elementari j 
dovremmo occuparcene anche noi; ma noi 
abbiam bisogno di libri più popolari . L’ ope- 
ra di Hassenfratz, per esempio, sull'arte 
de’ muratori , sarebbe troppo dotta pel po- 
polo. Sta bene aver di tali opere, ma sa- 
rebbe necessario , che ogni arte si espones- 
se in forma catechistica. 

Sarebbe anche necessario , ed utile, che 
il popolo avesse alcuni libri di morale 
prattica , c questi per ora sembrano as- 
solutamente necessari .■ 

I. Una raccolta de’ migliori, e più mo- 
rali tratti de’ nostri poeti . In un popolo, 
pieno come il nostro , di fantasia, che non 
si può fare con questi mezzi ? Con quanto 
entusiasmo non pende egli da colui , che con 
disarmonica voce gli canta le gesta di Rì- 
naldp , rinnovando gli esempi de’ rapsodi 
della Grecia? Quanto interesse non pren- 
de per le avventure del suo eroe ? Non ne 
ripete ad ogni momento le massime?. . . 

a. Un Valerio Massimo , il quale fosse 
quanto più si possa nazionale . Nè è tan- 
to sterile ^ virtù , e di gloria , la storia 
della nostra patria , che non possa fornir- 
ne materia prù'che sufficiente a formare 
un libro pe) popolo . 

5 . Un picciolo trattatino di morale pra- 
tica, sugli stessi principi del cathechismo{ 
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rna ua poco più esteso. 

Noi insistiamo molto su quest’ o^gett* 
delia morale, perchè ne vediamo la neces- 
sità ; c nel tempo istesso f insufficienza dì 
tutte )e istruzioni , che abbiamo avuto fi- 
nora. Un esempio. Ove è quella istitu- 
zione di morale popolare, la quale conta 
tra i doveri del cittadino, quello di difen- 
der la patria ? Di questo sacro dovere non 
si ragiona che agli adulti , a pochi adulti, 
e disputando . Qual meraviglia , che i pre- 
cetti non abbiano effetto è Ma se veramen- 
te vogliam fare una nazione militare , edu- 
chiamo i fanciulli ; i precetti dati nella 
tenera età sono sempre più efficaci . Ag- 
giugniamo ai precetti gli csempj del nostro 
Valerio Massimo: aggiugniamo agli esempi 
jie’ gior^ di esame , negli esercizi de’ loro 
giorni festivi, qualche picciola pompa mi- 
litare . Si può scommettere dieci contro 
uno, fhe in dieci anni si avrà una na- 
zione militar?. 

Il tempo , ed i bisogni della nazione 
faranno nascere altre idee di altri libri . 
Essi si potrebbero fare per concorso . I.a 
direzione dell’ istruzione pubblica ne sa- 
rebbe il giudice . Per ora è sufficiente 
l’aver dimostrata la necessità di occuparsi 
di tale oggetto, onde avere istruzione com- 
pleta. 

Finora abbiam parlato de’ fanciulli , Al- 
lettiamo finalmente i genitori . I preraj 
per costoro debbono essere più solidi, ? 
quasi direi più interessanti , 

^ I. Non è picciolo premio la speranza ,' 
che se avranno un figlio di molto ingegno, 
questi sarà premiato dal governo . 

», Non dbbiamo noi molti monti di 
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maritaggi , i quali si dispensano indistin- 
tamente per sorte, c talvolta per favore? 
A questi maritaggi, e ad altri premj si- 
mili , non si porri concorrere , se non dalle 
fanciulle , le quali sieno istruite . La prima 
premiata sarà la prima nel concorso. Nè 
da questa legge saranno esclusi i monti 
delle cappelle delle arti, o di qualsivoglia 
altra simile istituzione f anzi le cappelle 
di arti y secondo il principio poco sopra 
esposto, debbono essere scuole d’ istruzione 
un pò piu rafRnata . I soli eccettuati sono 
i monti meramente familiari. 

Questo è un favore, che pare dato alle 
sole donne . Ma io credo , che quando le 
donne saranno educate , sarà compiuta per. 
metà l’educazione degli uomini. 

Prima di terminare ciò che riguarda 
l’istruzione primaria, crediamo superfluo 
avvertire la necessità di un metodo nor- 
male , onde si possano istruire molti fan- 
ciulli al tempo istesso . Quello che era sta- 
to adottato tra noi, era sicuro ne’ suoi ef- 
fetti , ma forse troppo complicato ne’ suoi 
mezzi . Il definir la lettera dell’ alfabeto 
coi caratteri di una figura geometrica , è 
lo stesso , che voler parlar troppo alla ra- 
gione, e poco ai sensi; mentre i fanciulli 
han molto senso, e poca ragione . Del resto,- 
non sarebbe difficile, o render più sempli- 
ce quello istesso, o inventarne un altro. 

In una istruzione uniforme tutto deve 
esser normale. Ma quando si esce dai li- 
miti della istruzione primaria, la quale, 
piucebè le scienze, ci da i primi mezzi 
onde acquistarle scienze, chi potrà imporre 
una legge al genio, e dire; questa è la via 
per cui si và più fltcilmente alla verità ? 



Del metodo di Pestalozzt si narrati pro- 
digi. Non meriterebbe questo metodo di 
esser esaminato ? 

Ma ciò sarà cura della Direzione gene- 
rale della istruzione pubblica; e dovrà 
esser la cura la più importante, e la più 
continuata; imperciocché nè è da dispera- 
re , che un giorno un ottimo metodo nor- 
male per tutta, 0 gran parte della pubbli- 
ca istruzione si possa scoprire ; nè è da 
sperarsi , che facilmente si scopra un me- 
todo, il quale sia il risultato dell’esatta classi- 
ficazione delle idee , che formano il soggetto 
delle nostre scienze , e dell’esatta cogni- 
zione delle facoltà del nostro spirito . 

Alcuni governi hanno già^ delle scuole 
centrali , per questa istruzione normale . Ma 
le istituzioni pièmature sogliono ritardare i 
progressi delle scienze ; perchè dal vedere 
ì’ istituzione , taluno crede di sapere quello 
che non sa: e non si ricerca il meglio, per- 
chè si è presa l’abitudine al mediocre. Chi 
può aver l’audacia di poter dire di saper 
Ja norma vera , per imparare tutte le scien- 
ze ? Di che dunque apriremo scuola P O’ 
istruzione primaria? Il trovare un metodo 
normale per essa , è troppo semplice cosa ; 
nè vale la pena di stabilirne con grandi 
spese una scuola centrale nella capitale. 
Quando la Direzione della istruzione pub- 
blica avrà scelta , e stabilita una norma , 
obbligherà ad apprenderla tutti i mae- 
stri della capitale , e delle città principali 
delle proVincie : essi rapprenderanno in 
tre mesi. In tre altri mesi rapprenderan- 
no da costoro i maestri delle picciole ter- 
re , senza esser costretti a venire nella cat 
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pitale . Operiamo sempre coi mezzi del 
pari semplici , c poco dispendiosi : questo 
è il metodo della natura. Il governo Bor- 
bonico , per aver voluto seguire un metodo 
diverso , istituì una scuola centrale d’ istru- 
zione primaria, c normale nella capitale; 
la dotò di tanti fondi } accrebbe ai provin- 
ciali l'incomodo , ai maestri centrali in 
Napoli la tentazione di darsi bel tempo ; 
c dopo pochi anni , non vi furono più nè 
fondi , nè istruzioni . 

Per le parti più alte della istruzione 
àmitiamo il Governo Francese , il quale 
nell’ ultima Jegge per la istituzione dell’ 
Università, riserba la scelta del metodo 
normale a) tempo , ed alla cura del consi- 
glio dell’ Università medesima . Quando 
questo metodo sarà scelto , allora pense- 
remo ad aprire una scuola normale . In- 
tanto , perchè una norma vi sia , chiun- 
que pretende ad essere istruttore di qua- 
lunque grado , di qualunque scienza , do- 
vrà esporsi ad un concorso ; e la parte 
principale di questo concorso dovrà esser 
il piano delle sue lezioni . Ciò produrrà 
due vantaggi 5 si potrà sempre avere un 
metodo , se non perfetto , almeno uniforme; 
si giudicherà meglio dell’ abilità del mae- 
stro , il cui merito spesso non è quello 
di conoscer profondamente una , o due par« 
ti della scienza, che vuole insegnare j ma 
bensì di conoscerle sufficientemente tutte , 
e saperle esporre con ordine , e chiarezza . 





"ì li . - . ■ 



Digitized by Coogle 



XXVtl 


JC inora tutti han corsa ia stessa strada; Istru*lpn# 
ora grandissima parte del popolo si resta; 
l’altra prosegue il suo cammino verso la ' 
perfezione delle scienze , e delle ani ; ma 
non tutti di questi ultimi vorranno , o po> 
iranno giugnere alla meta ; e molti altri 
ancora si arresteranno precisamente in que’ 
punti , ne’ quali l’istruzione, è necessario, 
che per ricevere l’ultima perfezione, si di» 

Vida p Quali saranno gli studj di questa 
istruzione media? Seguiamo sempre gli stes» 
si principi stabiliti di sopra, e sari facile 
il determinarli . 

Noi abbiamo di coloro , i quali intendo- 
no progredire fino all' estremo delle co- 
gnizioni umane ; altri contenti d* istruirsi 
piu del Volgo, intendono ritornarsene alle 
loro case , ed attendere ai proprj affari . 

Diansi dunque ai primi nuovi mezzi , e 
più efficaci a sapere • ai secondi cogni- 
zioni utili ad agire . 

Quando si è una volta ben compreso 
questo principio, non si troverà più atra» 
no , che l’ istruzione media comprenda 
molte cognizioni , le quali al primo aspet- 
to sembrano diversissime , e tali che oc- 
cupano nella serie delle nostre cognizioni 
de’ siti distanti : la cognizione delle lin- 
gue, per esempio, e la fisica. Della pri- 
ma uno studio profondo, è un mezzo ne- 
cessario a chiunque voglia progredire neU 
le scienze : lo studio profondo della se- 
conda è, e deve essere, ano degli ultimi 
tra nostri studj . Ma se noi diamo tutto il 
tempo della nostra gioventù al primo » 
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che ne avverrà dell’ uomo , che all’ età di 

dicioico anni ritorna ai suoi genitori , e 

dovrà darsi tutto agli affari della vita cl- ' - • 

vile ? . • 

Non sarebbe stato più utile per lui il * 
saper la fisica , la chimica , la botanica ; 
onde perfezionare le sue fabbriche | le '■ 

terre sue? 

Questo era il grandissimo difetto delle ' 
istituzioni antiche. Consumavano tutto il • . . 

tempo della istruzione media in uno stu- - 
dio smodato delle scienze di mezzi, tra- ' < 

scuravansi tutte quelle di fine ; e quando ' 

i giovani ritornavano nelle proprie case , . . ■ ^ . 

o abbandonavano interamente degli studj, 

S quali ninna analogia aveano colle attua- < 

li occupazioni , o divenivano simili a : 

quel Telefo, a cui Orazio diceva: che ti 
giova saper esattamente quanti anni pas- ■■ t i- 

sarono tra Inaco , e quel Cadrò , che donò •' 

la propria vita alla sua patria , e la de- '■> ■. > 

scenàenza di Inaco ^ e tutte le guerre av- . 

venute sotto le mura d’ilio, se ignori 
qual sia il prezzo del buon vino di Scio, f “ : - 

come aver una tuona casa ec,? J 

Un’altra osservazione. L’educazione ben ' 

'diretta non ha tanto in mira d’insegnare ' o.s.; 

una, odueìdee positive di più, o di me- 
no, quanto d’ ispirare f amore di una scien- *' ' 

2 a , e dare alla mente un attitudine mag« *'■ ^ : 

giore a comprenderla: quasi diremmo , che ’ 

non ti tratta di formar un libro , ma un ’ osi-r-.i ;• ■ 
uomo; giacché ad un libro rassomiglia un '.i?! -rt 't I : 
uomo meramente passivo, il quale tante ' 

idee tiene , quante se gliene son date ; men- '■ a i'r j j ^ 
tre il carattere della mente è quello di es- ‘‘ t o”- ■ 

ser attiva, creatrice, capace di formare le * '1 - 
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lue id^e i ordinarle , taperle in somma do» 
minare in tutti i modi, e signoreggiare. 

Or questa attitudine non si forma , se 
non nella gioventù; questo amore non rf. 
ispira , se non ne’ nostri primi anni : c 
r amore una volta fortemente ispirato pec 
una scienza , accresce 1' attitudine della 
mente; perchè accresce col diletto l’at*. 
tcnzipne, da cui l’ acume , e T efficacia dU' 
pende di tutte le nostre facoltà . 

Quindi certe scienze, che sono le piàì 
necessarie alla vita, non si mostrano mal 
troppo P'f tempo ai giovinetti; sebbene 
non possano acquistarne profondissime idee; 
Non le apprenderanno perfettamente? Non 
imporra, te torneranno a studiare; ma 
le studieranno con maggiore affetto , e con 
attitudine maggiore , e ne trarranno un 
maggior profitto . Le abbandoneranno f 
Ne riterranno sempre dieci , o dodici idee, 
le quili non saranno mai inutili. E que- 
sto è l’altro gran vantaggio di tali studj 
fatti per tempo; cioè che le idee una 
Volta impresse nella mente , non cosi fa-' 
cilmente si obliano , e ci accompagnano 
per ratta la vita . E' un fenomeno costan- 
temente osservato da tutti i fisiologi , e 
da tutti i medici , che quando la nostra 
memoria, per effetto di età, o di malat- 
tia incomincia a vacillare , le idee , eh* 
prima si scancellano, non sono già quella 
che prima abbtam ricevute , ma bensì le 
ultime. Obbliamo ciò che ci è avvenuto 
la matti la ; ma rammentiamo tenacissima- 
mente tutt’ i più piccioli accidenti della 
nostra infanzia . 

Questa osservazione ci conduce ad un* 
8 





altra egualmente importante, e che gi^ 
precedentemente abbiara fatta, cioè di re- 
golare r istruzione artificiale in un modo 
analogo al naturale sviluppo delle nostra 
facoltà . Vi sono alcune scienze, nello stu- 
dio delle quali predominano molto l’immagi- 
nazione, e la memoria j e che bisogna studia- 
re nella adolescenza • Tali sono la geo- 
grafia , e la storia , scienze che han po- 
chissima analogia colle occnpazioni ordi- 
narie della vita; e che in conseguenza, se 
non si apprendono nell’ adolescenza , per 
l’ordinario si trascurano, ma che intan- 
to è dannoso , e turpe l’ ignorare , 

L’ istruzione media dunque i, accrescerà 
i mezzi d' istruzione per coloro , i quali 
vogliono progredire nelle scienze ; a, in- 
segnerà quelle cognizioni , che sono più 
utili a sapersi da coloro , i quali abbando- 
nando )1 corso degli studj , ritornano nel 
seno {Ielle loro famiglie . 

Seguendo questi princip] , vi sarà nella 
centrale di ogni provincia un !/ceo , nel 
quale vi si daranno le seguenti lezioni , 

I. Lingua Italiana, Latina , Greca, 
Il linguaggio non è solamente la veste 
delle nostre idee , siccome i grammatici 
dicono , ma è r istrumento , 

La prima lingua, che noi dobbiam sa- 
pere, è la propria , L’ educazione de’ nostri 
collegi dava troppo, ed inutilmente allo 
studio grammaticale delle lingue morte. 
Le lingua latina, c grecha non si possono 
apprender bene per via di grammatiche , 
e di vocabolari ; lo avverte il notissimo 
proverbio: aliud est grammatice , aliud lath 
ne lo^ui i e l’ esperienza giornillierà lo coftì 
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ferma . I precetti della grammatica io 
lin^^ua sono pochi ^ c semplici ì e 
m le grammatiche, la più breve è sempre 
la migliore. Lo studio della lingua, e non 
già della grammatica, deve esser lungo: 
ma o<^ni studio soverchio , che si da alla 
grammatica, è tolto al vero studio della 
lingua , la quale non si apprende , se non 
colla lettura, e retta imitazione de’ classici. 

Noi diremo anche di più : rende più 
facile lo studio delle lingue mone il sa* 
per bene h propria, e vivente, Tutte le 
lingue hanno un meccanismo comune, il 
quale dipende dalla natura comune dell? 
menti umane . Chi conosce un tale mee- ' 
canismo, rassomiglia ad un uomo, il quale . 
conosce profondamente il contrapunto, ed ' 
impara in pochi m«i il meccanismo par- . 
ticolare ad ogni istruraento musicale . ' 

Che fanno i pedanti ? Rassomigliano ad un ‘ 
maestro, il quale insegna la pratica parti- ' 
colare di ciascun istrumento, sema inse- 
gnar mai la teoria comune a tutti ; il 
8UO allievo sarà un eccellente esecutore , 
ma non sarà mai un valente maestro. 

Chi impara la propria lingua con un 
metodo filosofico, e comune a tutte le altre, 
imparerà anche queste più facilmente . 
dirà da taluni, che questo meccanismo uni- 
versale sia difficile a comprendersi ; c noi 
risponderemo: osservate la scuola de’ sor- 
di e muti. Si dirà, che non produca tut- 
to r effetto’» che se ne spera ; c noi rispon- 
deremo : osservate la scuola de’sordi e muti r 
L’ istruzione dunque della propria lin- 
gua , essendo divisa in teorica , e pratica; 
per la prima , la Commissione desidc» 


VI. 


o: 




t r 


Of." j • 


rrf ( 

*,-T»\rc • - • 

’i ur i 

sii ■ 


r i ir. >, : : 


f. a ‘ ! ; 




J ■ w ‘I 


. * . • . j 

■■ f- ’ 


/ 

} (-■- 

■ .1, 


f .t/| j. 

; I • r ’ 


t ” 

8.' 

' V* a 1 


' ‘il--*’ -! 

■'? -J , i.: 

. 

i j i - V f. , 

: t.- -y. ■ 

, ( ■' 

■ T.-I . 




Digitized by Google 



ra i che la grammati ca aia quanto più si 
possa comune a tutte le altre lingue^ 
Noi Italiani scarseggiamo di buone opere 
grammaticali . Quando ne avremo , lo 
studio della lingua si renderà più age» 
vole , e r esercizio più sicuro . Per la 
seconda , la direzione della istruzione 
pubblica formerà, come in Trancia , la 
scelta di libri classici . 

Lìngua latina, e greca. Quando queste 
due lingue si potessero senza danno , e 
senza vergogna ignorare dagli altri popo- 
li , non si debbono ignorare da noi . Esse 
sono lingue nostre , lingue de’ nostri 
padri , e delle quali abbiam bisogno ad 
ogni momento, per riconoscere le origini 
della lingua, che noi stessi parliamo, delle 
leggi sotto le quali viviamo , degli usi , 
de’ costumi , de'prcgiudizj nostri; per co- 
noscere i sassi istessi che ne circonda- 
no, e de' quali non ve n’ è neppur uno 
senza un illustre nome. 

Da alcuni lo studio di queste lingue si 
è voluto trasportare alf età più matura •' 
£’ questo un errors : si potrebbero allora 
imparare con tanta facilità? Da altri si 
crede, che debbano esser l’unica occupa- 
zione dell* adolescenza . Errore anche più 
funesto: non abbiamo altre cose più ne-, 
cessarle , e più utili ad apprendere ? 

Il metodoi che noi proponiamo pare, che 
eia la via dì mezzo ; farle apprendere ai 
giovanetti , ma insegnarle facilmente . Ciò 
si ottiene con quella grammatica, che noi 
progettiamo , per la quale i nostri giovi- 
netti apprenderanno tre lingue al tempo 
istesso» 
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Le lezioni di queste tre lingue dureranno 
due anni j ciascuna di esse potr:\ aver due 
professori , de’ quali uno , nel primo , in- 
segni ciò che si suole chiamare èassa uma- 
nità- l’altro, nel secondo , insegnerà 
Alle lezioni sarà unita la lettura de’ clas- 
sici Italiani, Latini, c Greci j e questa 
continuerà per tutto il tempo delle scuolei 
e perchè non per tutta la vita ? Sarà cura 
della Direzione il fare una ripartizione 
de nostri classici; onde ve ne sieno degli 
adattati alla diversa età , e capacità de' 
giovinetti : Sara cura de* professori manu- 
durli in questa lettura , più utile di qua- 
lunque lezione ; renderla più utile ancora 
colle imitazioni , colle Versioni , e con tutti 
ouegli altri generi di esercizi scolastici, de' 
quali , siccome notissimi , non occwre par- 
lare : e calcolare negli esami il profitto, 
che ne avranno tratto . 

Noi non parliamo particolarmente della 
poetica, c della rettoriea. Nella prima il mec- 
canismo della versificazione è tanto facile 
ad apprendersi , che bastano quattro, o cin- 
que lezioni nel finir della grammatica , 
seguendo il metodo degli antichi , che tali 
lezioni alla grammatica solevano unire. 
Ma quanta distanza vi è tra il conoscer 
il meccanismo della versificazione ed il 
saper fare de’ bei versi? E quanta ancorai 
*1 far de bei versi, al fare un bel poema# 
Autto CIÒ non si fa , se non a forza di 
gemo, e di bene intesa imitazione de’eran» 
di esemplari . 

Lo stesso dicasi per la rettoriea . Che 
s insegna colle rettoriche ordinarie? L’in- 
«'«a/o/w, quasi che l’inventare consista, 

9 



se in altro, che nel paragonar due jdce 
che già si hanno , per farne sorgere una 
terza , che non si ha ancora ; e quasi 
potesse inventare qhl non ha idee , e non 
ha acquistato , a forza di esercizi ma- 
tematici, c logici quella versatilità , che è 
necessaria per farne piu rapidamente i pa- 
ragoni ! La disposizione , quasi che il di- 
sporre abbia altra ragione , che quella di 
ordinar If idee, ed i sentimenti in modo 
che producano il massimo effetto possibi- 
Je j e quasi che questo non sia l’ ultimo 
risultato della più profonda cognizione del 
cuore, e dell’ intelletto umano! L’elocu- 
zione , quasi che la forza intrinseca , prin- 
cipale dello stile , non dipenda dalla va- 
ria associazione, e coordinazione delle idee! , 
Che rimane dunque in quella , che chia- 
masi rettorie! ? L’ esposizione delle figure 
delle parole , o sia de’ tropi, la cognizio- 
ne de’ quali appartiene alla grammatica , 
ed è di sua natura tanto facile , che il piu 
grande forse , e certamente il più fìlosofo 
degli scrittori, che ne han trattato^ ( Du- 
Marsais ) ha dimostrato , che que’ modi 
che noi sogliam chiamare figurati, sono 
i modi più naturali di esprimerci ; e Iz - 
nomenclatura delle varie pani di un no- 
atro discorso ; nomenclatura che si può ap- 
prendere, e si apprende benissimo, anche ■, 
Senza maestro; perchè si richiede ben po- _ 
co a sapere, che quando taluno racconta, 
fa una narrazione , quando descrive, fa una 
descrizione ! E’ tutto questo materia sufli- . 
ciente per un corso particolare di lezioni? 

Al risorger delle lettere ci ha nuocili- 
to la mala intesa imitazione degli antichi. 



'Abbiam ritrovati di essi alcuni trattati par» 
pieolari sopra talune p^rti della rettorica ; 
ta\[’ invfnzione , sui topici, sull’ c/ocuz/o- 
ne , . , \i abbiamo compendiati, li abbia- 
mo riuniti , e ne abbiam formato un cor- 
po di scienza , che abbiam destinata pc’ 
giovinetti , Avean destinati ai giovinetti i 
loro libri anche gli antichi ? Aristotile non 
parla di rettorica al suo grande allievo , se 
non dopo i più profondi studj di morale, 
e di politica; e l’opera rettorica che di 
lui abbiamo, ben dimostra che non pote- 
va esser diversamente: essa non potrebbe 
intendersi da un giovine di collegio . Tut» 
ta la scuola Platonica credeva non esser- 
vi , propriamente parlando, alcuna arte ret- 
torica ; e che il saper ben parlare non 
altro fosse , che il saper ben pensare , e 
vivamente sentire . Ed alla scuola Plato- 
nica non si può per certo rimproverare di 
disprezzare ciò che non sapeva . Cicerone 
ha voluto difendere contro Platone la sua 
arte; ed ha voluto dimostrare, che T ora- 
tore ha bisogno di qualche altra cosa ol- 
tre del sapere : la dìsputa forse non è an- 
cora decisa ; ma lo stesso Cicerone non 
ha potuto negare, che all’Oratore il sa- 
pere era indispensabile ; nè altra ragione 
egli di del picciol numero de’ grandi ora- 
tori, se non l’ infinita ampiezza di sapere, 
che è necessaria a formarli , e la difficoltà 
di acquistarla. Perchè invertiamo 1' ordinp 
della natura, c vogliamo insegnare a par- 
lare a coloro , i quali non ancora sanno 
nulla ? Onde poi ne avviene , che i gio» 
vani de’ nostri collegi sanno tutto CygnCf 
e tuttq De-Colonia, e non sanno scrivere 
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un biglietto ? Perchè turbiamo la classi*' 
ficaziotie delle scienze , e riuniamo alla 
rettorica ciò che deve esser il risultato 
di altri studi, i quali sono egualmente ne- 
cessari i* Perchè finalmente non imitiamo 
i grandi esempi ^ Presso gli antichi lo stu- 
dio dell’ eloquenza era l'ultimo di tutti; 
e Cicerone avea compiuti tutt’ i suol studi, 
quando si esercitava sotto Melone. 

Geogrtfiaf e sioria - Esse sono scienze 
di licei , perchè preparatorie alle altre 
scienze . Non vi è cognizione umana , la 
quale non abbia una base storica; perchè 
non vi è , nè matematica , nè fìlosoiìa, se 
prima non sia dimostrata l’esistenza, ed 
indicata la qualità di quel soggetto, di cui 
si voglia o calcolare la quantità , o conoscer 
le ragioni . Ogni scienza ha la sua parte 
storica ; ma noi qui diamo il nome di 
sioria a quella , che si occupa de’ feno- 
meni della parte morale dell’uomo; per- 
chè è quella, che interessa il maggior nu- 
mero degli uomini . Le altre storie appar- 
teranno alla scienza, a cui servon di base. 
Di questa si può dire : Homo sum : huma- 
m nihil a me alienum pufo. 

Esse sono scienze di giovani ; perchè 
fondale ambedue sulla memoria . Sono 
scienze di giovani ; perchè contribuiscono 
potentemente a formare il nostro spirito, 
cd il nostso cuore , 

La geografìa, e la storia non apparten- 
gono a niuna facoltà; perchè apperten- 
gopo a tutte . Non possono appartenero 
all’ istruzione sublime ; perchè , o questa ri- 
petereHbe quelle istesse cose , che apparien- ‘ 
gono alla media , e sarebbe superfluo ; ò 
pretenderebbe insegnar qualche cosa di più; 
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e «juesto dippiù sarebbe tale ? che non st 
potrebbe insegnare da niun maestro . La 
parte erudita della storia , ciascuno la deve 
perfezionare cogli studj proprj ; la parte 
lilosofìca , ciascuno deve formarsela col 
proprio ingegno , 

La storia si può suddividere in tante 
parti, quanti ,sono gli aspetti, sotto de’ qua* 
Il gli avvenimenti umani si vogliono con- 
siderare, La più importante è quella, fche 
si occupa de' progressi dello spirito umano 
nelle arti, e nelle scienze ; senea delle qua* 
le non si comprendono bene nè le scien*. 
ze , nè le arti . 

Questa parte della sto'ìa ben coltivane 
potrebbe rivelarci molte leggi ancora igno- 
te sulla natura della nostra mente , e su 
quella che chiamar si potrebbe vita del 
genere umano . E necessario che questa 
parte della storia vi sia in ogni facoltà : 
insegnarla ai giovinetti sarebbe inutile; 
perchè non potrebbero comprenderla . 

Un’altra gran parte della scoria è la storia c/- 
v//e, osia quella che dimostra le vicende delle 
leggi, e de’ governi; ma lo studio di questa,' 
nell’istruzione pubblica, convien limitarlo 
alla sola propria patria . Sarebbe impossi- 
bile insegnar profondamente le vicende 
politiche di tutte le nazioni del mondo; 
e se taluno voglia darsi a questo studio, 
dovrà farlo^da se stesso . Ma nè anche 
questa parte nell’ istoria può insegnarsi al 
giovinetti . 

La storia deve esser collezione di fat- 
ti , e non di riflessioni ; quindi non so- 
no del| tutto lodevoli quelle tante isti- 
tuzioni di storie , che coi titoli pop}- 
fO 
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posi di filosofiche^ si sono pubblicate i4 
«questi ultimi tempi per uso de’ giovinetti , 
Se fate che le riflessioni precedano i fatti, 
voi non date più storia^ ma riflessioni ; e 
siccome la storia tiene nelle cose morali 
il luogo deir esperienza ; voi rassomigliate 
ad un maestro di fìsi(a , il quale in vece 
di esperienza dia sistemi f in vece di da- 
ti dia conseguenze. 

Qual sarà dunque la storia de’ giovi-, 
netti P quella che insegna la semplice sue-, 
cessione degli avvenimenti , che forma 
nella loro mente un quadro, nel quale essi 
col tempo anderanno scrivendo al proprio 
sito tutti gli avvenimenti , ch^lo studio 
posteriore loro farà apprendere . L’ aver 
già antecipatamente formato questo qua- 
dro, renderà più facile il paragone, e più 
Sicura la rimembranza delle idee posterie, 
ri . 1 soli oggetti sui quali in queste pri- 
me lezioni di storia , convien trattenere 
i giovinetti, sono i grandi esempj di virtù; 
e più che delle vicende degli stati biso- 
gna occuparli di quelle degli uomini ve- 
ramente grandi , Ciò commove dolcemen- 
te la loro imaginazione, ed avvezza il loro 
cuore ad emulare le grandi azioni : la lo. 
ro mente non è ancora atta alle scienze, 
ma il loro cuore è già capace di sentir la 
virtù. 

La geografìa , la storia , e la cronolo. 
già debbono formare uno studio solo; se- 
parati diventano inutili . 

3. Matematiche . Esse non solo sono 
scienze utilissime alla vita ; ma sono istru- 
menti di tutte le altre scienze . Nem geo- 
metrite expers intrato , 
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Le matematiche si dividono in sinteti- 
che , ed analitiche ; ed è gran disputa tra. 
matematici, se debbano preferirsi le prime, 
o le seconde. Siccome i grandi progressi, 
che la matematica ha fatti a tempi nostri, 
si debbono in gran parte all’ analisi ; così 
la sintesi è stata quasi da tutti abbando- 
nata ; da non pochi anche disprezzata . Chi 
potrà decidere la questione, se 1’ analisi, ola 
sintesi sia più efficace ad iscoprire nuove 
verità? La storia delle matematiche mo* 
derno è in favor dell’ analisi ; se si esa- 
mina ]a quistione secondo i principi ideo- 
logici ; se sì osservano quante verità si 
scoprono colla sintesi, c sono tuttavia indi- 
mostrabili per via dell’analisi , forse sì è 
tentato a favorir la sintesi . Ma diam per 
vero, che l’analisi sia pure opportuna alle 
scoverte matematiche , a formar la mente 
de giovani non matematici , non sarà più 
utile la sintesi ■* L’ analisi sarà più utile 
ai matematici , la sintesi più utile a tut- 
ti gli uomini . 

Mon abbandoniamo dunque la sintesi ; 
Ricordiamoci che Newton si pentiva di 
averla abbandonata . Uniamola all’ analisi. 

Avremo una cattedra di matematica 
sintetica, la quale esporrà la geometria pia- 
nà , la solida, le sezioni coniche; un’ al- 
tra di matematica analitica , finita la quale,' 
insegnerà 1’ algebra , e 1’ applicazione del- 
r analisi finita alla geometria . Nel tempo 
Istesso che s’insegnerà l’algebra, si termi- 
nerà lo stadio dell’ aritmetica . Quando st 
sanno le prime operazioni dell’ aritmetica, 
quelle operazioni cioè, che formano il suo 
meccanismo particolare , tutte le altre sue 



partile sono comuni coll’ algebra , L'istesso 
professore, che le insegnerà sulle quantità 
universali, le mostrerà sulle discrete . Nell’ 
aritmetica non si passa egli dai numeri inde* 
terminati ai determinati , ai decimali, sen- 
za che perciò siavi bisogno di formarne 
due scienze? Simile, ed egualmente facile 
è il passaggio, che si fa dalle quantità 
definite alle indefinite . 

4. Fisica , Chimica , Botanica . Queste 
tre scienze non si possono imparare per. 
fettamente in un liceo : pure vi si debbo- 
no insegnare : onde quelli , i quali non 
proseguono i loro studj oltre i licei , ne 
sappiano quanto è necessario, ed utile alla 
vita civile j gli altri ne prendano il gusto, 
e r amore . 

£ superfluo dire, che non vi è fisica j 
senza macchine* non vi. è chimica, senza 
laboratorio j non botanica, senza giardino, 

La fisica, la chimica, la botanica, ec- 
co le scienze, dalle quali deriva i suoi 
principi l’agricoltura. Perchè separarle ? 
Perchè mettere le cattedre di questa scien- 
za nelle capitali , ove pon vi sono agri- 
coltori ? Perchè toglierle alle provincie , 
ove sarebbero utilissime ? I licei sono 
destinati principalmente all' istruzione de' 
proprietari : or ai proprietari quale cogni- 
zione più utile dell’ agricoltura ? Quale 
cognizione è più necessario , che abbia 
appresa Colui, il quale , contento di adem- 
pite ai doveri di uomo , e di cittadino , 
non vuol professare ninna scienza P Le 
botanica, e F agricoltura si chiamano a tor- 
to studj : questo nome contiene un non 
90 che di severo, il quale mal si conviene 
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a due scienze, che contengono tanto diletto; 
ìi poiché ne’licei , e ne’ collegi e pur indispen- 
sabile ristorare lo spirito, ed esercitare il 
corpo j quale ricreazione più utile, e diremo 
quasi, più santa di quello, che offrono la 
botanica , e 1’ agricoltura ? Ispirare per tem- 
po ai giovinetti il gusto per l’agricoltura, 
è lo stesso che ispirar loro il gusto per la mora-, 
le : 'quest’ arte è non solamente la più utile 
alla vita, mala più vicina alla sapienza . 
Ispirare per tempo ai giovani il gusto per 
r agricoltura, è lo stesso che renderli più 
attr alle armi , e nel tempo istesso renderli 
.più attaccati alla patria, alle leggi , al so- 
vrano, E’ un’ osservazione di Aristotile, 
che tra tutte le varie classi de’ cittadini , 
quella degli agricoltori è sempre la più 
attaccata all’ordine , ed alle leggi, E 
questa osservazione , ripetuta costantemen- 
te da quasi tutti gli scrittori, e special- 
mente da Covvley, non è stata giammai 
smentita dall’ esperienza , 

Logici , Metafisica . I precetti del- 
la logica sono il risultato delle osser- 
vazioni , che noi stessi facciamo sulle 
operazioni del nostro spirito. Sembrerà 
un paradosso , ma pur è vero: per impara- 
re a ragionare, è necessità aver ragionar^’ 
Vi è stato un tempo , in cui la logica non 
solo si credeva istrumento a tutte le scien- 
zi • ma una scienza universale , la quale 
dovea formar l’ occupazione di tutta 1» 
vita. Si sono scritti Volumi infiniti, i quali 
si sono poi trovati tanto necemrj a ra- 
gionar bene, quanto lo sono i grossi volu- 
mi di morale ad esser uomo onesto, 

Iti 



Vi è stato, al contrario, un altro tempo, 
nel quale si è dimandato ; a che serve I9 
logica? Lo spirito umano, simile al pendo» 
lo, prima di fermarsi nel mezzo, è ne- 
cessità, che oscilli da un’estremità all’altra, 
'A che serve la logica ? Ad avezzare la 
mente a risolvere le combinazioni difficili 
delle nostre idee ; a riflettere sulle sue 
stesse operazioni . Noi non abbiamo che 
due sole specie d'idee, due sole classi di 
cognizioni; quelle che ci vengono da fuo- 
ri , e quelle che noi stessi formiamo , os- 
servando ciò che avviene entro di noi . 
Noi ragioniamo : dunque , quando anche 
non ci $’ insegnasse , saremmo costretti a 
farci una logica da noi stessi • Un uomo , 
che sapesse la geometria , e non si avesse 
formata una logica , rassomiglierebbe l’anto- 
ma dì Morosi, che gioca agli scacchi senza 
intender ciò che fa . A che serve dunque 
la logica ? A non esser l’antoma di Morosi, 
ad avvezzar la mente a riflettere sulle pro- 
prie operazioni ; cioè ad aprirle il campo 
della più vasta parte, c forse più impor- 
tante delle cognizioni nostre . 

Alcuni han voluto dedurre i precetti 
della logica dalla cognizione della natura 
del nostro intelletto; e quindi ne han dif- 
ferito lo studio all’ altra età, e l’han resa 
conseguenza di altre cognizioni, Ma l’arte 
di ragionare deve avere una certezza pro- 
pria ed intrinseca , che nasca dalla natura 
istessa del ragionamento , ed è indipen- 
dente da ogni altra scienza ; perchè ninna 
di queste esiste , nè può esistere se noi^ vi è 
norma certa di ragione. Quindi pare, che 
non abbiano, e non debbano avere alcuna 



influenza sulla logica tutte le dispute, che 
da Platone fino a Kant , e da Kant fino a 
chi sa? si son fatte, e si faranno sul criterio 
del vero. Chi ha ragionato bene, se ri- 
flette su i suoi ragionamenti^ si forma una 
buona logipa . 

Ecco perchè lo studio di questa scienza 
deve seguire quello delle matematiche. Nè 
deve tardar di molto a seguirlo. Per qual 
ragione tarderemmo noi ad svezzare i gio- 
vani a riflettere sulle operazioni del pro- 
prio intelletto ? 

Noi non possiamo ragionar senza paro- 
le : il più gran numero de’ nosui errori 
vìen dalle medesime . Conoscer dunque 
bene la grammatica generale , è parte es- 
senziale della logica . 

Quando voi avrete separato dalla logica 
vera tutto qià che si trova nelle logiche 
ordinarie , sulla natura delle nostre idee , 
e sul criterio del vero; quando una buo- 
na grammatica avrà insegnato tutto ciò che 
è necessario sapere, sulla vera forza, e retto 
uso delle parole ; la logica diventa molto 
semplice, e breve. Noi non abbiamo che 
due soli modi di scoprire la verità , 1 ar- 
gomentazione, e r esperienza. La teoria delf 
argomentazione è semplicissima , perchè 
ogni argomento riducesi a sillogismo . Due 
proposizioni di geometria, che il professore 
avrà fatte analizzare ai suoi discepoli , ba- 
steranno a farne loro sapere quanto lo stes- 
so Crisippo (i). Più difficile è insegnare 


(i) Condillac nella sua logica pel 
Duca di Parma , ci ha dato il pià belC 
esempio di una logica Jondata sulla geo- 
jnetria , 



loro il metodo delF esperienza • ed intanto 
questo nelle logiche ordinarie è il più tra- 
scurato , 

Ma la parte più necessaria, e più tra- 
scurata della logica è la teoria della pro- 
babilità . Quante poche volte noi possiamo 
sperare di pervenire al vero ? Quanto 
spesso, al contrario, siara costretti ad agire, 
non avendo altro che probabilità ? L’ in- 
duzione , Y analogia , le conseguenze istes- 
$e , che noi sogliam ritrarre dall’ espe- 
xienze , non sono che probabilità . Sem- 
bra strano, che una parte tanto importan- 
te delia logica, sia stata finora trascurata 
dai Logici, e coltivata solo da’ matematici. 
Coltivata da’ matematici questa scienza, o 
parte di scienza , crasi ristretta sulle pri- 
me a pochi oggetti. Scrittori sommi, spe- 
cialmente dopo la metà del secolo passa-’ 
to , l’hanno applicata a quasi tutti gli 
oggetti della vita. Coltivata. da' matemati- 
ci , era avvenuto della teoria delle prol-a- 
bilità, quello che era avvenuto del sillo- 
gismo, in mano degli scolastici ; la rego- 
larità della formola avea vinta la realità 
della cosa. E’ nota la risposta, che il giuo- 
cator del Faraone diede all’ illustre Pascal r 
ella fu troppo disprezzata. A buon con- 
to , queir uomo non altro diceva , che 
la probabilità matematica non sempre cor- 
lisponda alla probabilità fisica . Or d’A- 
lembert non ha dimostrato lo stesso ; e non 
ha dimostrata la necessità di far nuove 
osservazioni su i fondamenti della proba- 
bilità 1 Queste osservazioni si farebbe- 
ro , tostochè la teoria della probabilità ri- 
tornasse al suo vero posto. 
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Hendiamo dunque la teoria della probabU 
lità alla logica; rendiamo a questa scienza la 
parte piu importante; istruiamo i giovani ii» 
quello che è più necessario a sapersi. La 
teoria della probabilità, applicata alle cose _ 
erudite, ci darà la critica , c 1’ erraeneuti- 
ca; applicata alle fisiche, ci darà le vere 
norme della induzione, e dell’analogia; 
applicata alle cose morali, ci darà la norma 
della fede morale , della probabilità de’ 
giudizi , deir arte istessa delle leggi, le quali 
non si fondano, se non sopra le probabilità, 
cioè sopra quello che più frequentemente 
avviene; applicata all’uso della vita , for- 
merà gli uomini prudenti , i quali son pur 
tanto diversi dai dotti, e dagli scienziati (i). 

Abbiamo unite alla logica le lezioni di 
metafisica , seguendo l’ antichissimo costu- 
me, che le ha tenute sempre unite ; se? 
guendo la ragione, per la quale il separarle 
sarebbe inutile, e dannoso. La logica si for- 
ma dalle osservazioni sulle operazioni del. 
proprio spirito; la metafisica dalle osserva? 
zioni fatte sulle proprie idee. Chi sepa? 
rerà le operazioni della mente dalle sue 
idee ? 

E’ impossibile , che l’ uomo , il quale in? . 
comincia a riflettere sulle idee che ha , non 
ae ne formi delle nifove, e più generaci, le^ 
quali indicano la classificazione, ed al tem- 
po istesso , i rapporti di moltissime al-!, 
tre. Questo artificio della nostra mente , 
quando abbia ricevuto tutto il suo svi? 
luppo, ne dà quella teoria del? enre , dell ^ 
la ; 

(i) Merita su questo esser letto Vii 
$0 de nettri iemporU studiorum rafione. 



quale non vi è scienza più frivola, semai' 
si vuole adoprarc a scoprir nuove verità j 
non più fallace , se mai le idee della pie* 
desina si vogliaoo trasportare alia natura 
delle cose : ma niuna ve n è più utile , 
quando si considera , come un metodo d’fn- 
ventarìare ( sia permessa l’ espressione ) le 
cognizioni che abbiamo, e di maneggiarle 
più facilmente , mercè i rapporti certi , . 
e costanti, che essa ci mostra tralenostr; 
varie idee, 

I metodi , e le formole,cbe somministra 
questa scienza universale , applicati alle 
scienze particolari, formano quella che chia- 
masi metafisica delle scienze; diversa dal- 
la scienza della metafisica; ma che non 
potrebbe esistere senza di e^s. Dal ret- 
to uso di queste forinole si acquista 
quello spirito ampio , chiaro-veggente ^ c 
versatile , ebe forma la prima caratte ri- 
stica del grande ingegno . Molte altre 
scienze subalterne non altro sono che l'ap- 
plicaaione delle formole generali della me^ 
tafisica ai soggetti particolari . La stessa 
logica ne ha un bisogno indispensabile : 
noi non ragioniamo, se npn se o discen- 
dendo dagli universali a particolari , 9 ' 
risalendo dai particolari agli universali, 

II giovinetto fin ora si va riempiendo la''] 
mente di tutte le cognizioni parziali della' 
scienza della natura : egli incomincia colla 
logica a rifletter sulle operazioni del pro- 
prio spirito ; è utile che si fermi un mp- , 
mento ; e riandando tutto ciò che sa gU 
dìa un ordine, un insieme, e quasi quasi 
si direbbe una vita . Fino a questo pip- 
mento egli ò stato passivo j ora incomip* 
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eia ad essere attivo f Egli si forma iii> , 

mondo ideale , ma che gli fa fomprei;- ‘ ‘ • • . ' . . ' ; 

dere molte delle leggi deJ reale. 

Siccome lo studio della logica t p della ' 
metafisica apre il campo a quella vasti?* ‘ 
sima parte delle nostre cognizioni , che 
noi stessi ci formiamo; posi pi sia per- i . . 

messo, nel principio del pammino, tratte-" ■' 

nerci ancora un momento , ed osservare v . 

il corso naturale del nostro spirito , e la ' 
naturai divisione della ^ienza piede- 
sìma . 

La metafisica, e la logica, siccome abbiam ' • • ■ 

detto , sorgono dalle riflessioni che noi fac- ' * . 

clamo sulle idee , e sulle operazioni del no- , 

stro spirito . Non possiamo aver metafisica, 

se non abbiamo jdec precedenti . Avendo gi^ 

queste idee, la prima, e più facile opera- ‘ ' 

zione , che noi possiamo far sulle me- 

desimcjè quella di paragonarle tra loro,' • 

c conosperpe »1 numero , la coesistenza , e i • 

successione , la simiglianza , c la dissimi- 

glianza ; quindi la teoria degli pniversali, * ' ■ ' 

che tutta intera da questi paragoni di- ‘ ‘ ; • • ■ 

pende; quindi quella , che pon vocabolo*" 

tecnico chiamasi pntologia , E sembra p ' - 

primo aspetto strano, che la più astratta . . 

delle nostre scienze sia la prima a for-"'. ' 

marsi, appena ci discostiamo un poco dal- ' • ■" 

le idee individuali, e sensibili, ’ ' . . , 

Da questa teoria universale degli esseri •' , i 

da questo mondo intellettuale, che noi stes- '■ ■ ' 1 <' 

si ci abbiamo formato , sfolgori la più su-"'^”' - '• • • - ■ ■ ■ -i > . ; : 

blirae , e nel tempo istesso la più consolante' ‘ 

verità, che il genere umano conosca , quel- '.r .r ' . 

la dell’esistenza di una prima causa , e ' ' • ' • ' - ' ‘ i .. 

di una provvidenza. Tutte le altre prove “ ; ’ . , . . , 
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che di questa verità si dannoj tratte dal 
consenso di tutte le nazioni , e dall’ or- 
dine , e bellezza dell’ universo, possono es- 
sere attaccati da cavilli storici , o ideali- 
stici: quella eh’ è tratta dal fondo iste^ 
so delle nostre idee , non può esser di-: 
strutta giammai,- e quando, a forza di so- 
lìsmi , si è distrutto tutto V universo , sui 
frantumi del medesimo io ritrovo me , ed 
in ftecia a me un essere, che se non è 
autor dell’ universo , è però sempre 1’ autor 
delle mie idee; imperciocché, se io ana- 
lizzo queste, veggo che me ne manca 
una, la quale sarebbe indispensabile ave- 
re , se realmente io fossi 1’ autor di me 
stesso . 

Non vi è effetto senza causa ; c non vi 
è causa senza idea > io non potrei esser, 
autore di ciò che ignoro . Questa idea 
dunque che mi manca deve esser in una 
mente diversa dalla mia ; unica , ed incom- 
mensurabile da ninna di quelle forme 
di numero, di tempo, di spazio, onde io 
rivesto tutte le mie idee , Fin qui 1 uomo 
si suppone solo, e crede tutto 1’ Univerw 
una sua idea : l’ idea della di vinità sara 
nella sua mente indistruttibile , come qw’J*’ 
dell’ universo che ha in mente. Vi è dippiu; 
.la seconda sarà di sua natura variabile , ma 
invariabile la prima . Si faccia un 
passo: quest’uomo supponga reale quell, 
universo, che finora ha creduto sua ima- 
ginazione . Sorgono allora da ^ per loto . 
stessi i rapporti tra questo universo , C 
quella mente unica , che egli avea scoper. 
ta ; e da per tutto sfolgorano nuove pro- 
ve delja di lei esistenza. .Tale è il 
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8»ino sintetico , diciam così , dello spirito 
umano , nella scoperta della più sublime 
delle verità ,'cV egli possa conoscere ; se 
questo cammino s’ inverte , tutte le prove 
di dettaglio rimangono senza Icganje , sen- 
za un punto di riunione, attaccabili dai 
fofisrai di una falsa filosofia . Questo me- 
todo, indicato da Platone, non sappiam 
dire per qual ragione sia stato trascura- 
to dai moderni. Si diri, che con e«o si 
acquistano poche idee di teologia • E vo- 
glia il cielo, che coi soli lumi della ra- 
gione noi non pretendiamo , non presu- 
iniamo mai averne di più! Della diviniti 
deve bastare all’ uomo di conoscerne tan- 
to quanto basta per ammirarla , e rasse- 
gnarsi ai suoi decreti . Disputar sulla <U 
lei natura è lo stesso che offenderla . 

Fin qui noi siam di accordo col metodo 

ordinario d’insegnare, che sotto il nome di 

metafìsica riunisce 1’ ontologia , e la teologia 
naturale . Non così della psicologia , che 
per l’ordinario suol formarne la terza par- 
te ; ma che noi crediamo esigere studj 
diversi , e più lunghi , ed età piu matura . 

Ripetiamo sempre lo stesso principio ; 
la metafisica e la logica non sono che 
l’ osservazione sulle idee , e sulle opera- 
zioni del nostro spirito . Facile è il 
paragone delle idee già acquistate , on- 
de sorge l’ ontologia , c la teologia na- 
turale . Non molto difficile è l’analisi 
del nostro ragionamento , onde ne viene 
la logica^ poiché il ragionare è un’ope-, 
razione composta , che è facile analizarc. 
Ma lo psicologo si propone un problema 
^iù arduo , e dimanda : cpsa^ son io che 



jienso ? Problema che si risolve in un al» ^ 

tro di termini diversi , ma egualmente dif- 
ficile t come avvfene che io pensi ì con quali 
leggi io penso? Imperciocché la natura 
dello spirito noi non possiamo conoscerla ^ 
mai; c tutto ciò che ci è dato sapere, si 
è la natura , o per meglio dire la *«*6» ® 
la legge de’ fenomeni , che nello spirito 
osserviamo ; ond’ è che il nome di psii 
cologia non senza ragione si è cangiato ' 
in questi ultimi tempi in quello d’ ideologia^ 

L' ideologo adunque incomincia Ip s®® 
ricerche , ove le finiscono il logico , e ^ 
Y ontologico j e lo spinge molto più in- _ 
nanzi . Costoro si contentano di aver le 
idee, e lavorarci sopra i quegli ne vuol 
sapere l'origine , l’associazione , il vario 
modo di comporle e discomporle, di met, 
terle In opera ; e quindi la teoria delle ^ 
nostre sensazioni , della imaginazione , 
della memoria , della ragione ec. Nè qui * 
si arrestano le sue ricerche j ma dopo 
aver sciolto , o creduto di sciogliere il pri- 
mo problema i come avviene che io abbia 
delle idee? Se no propone un secondo piu 
ardito ancora , e dimanda : le mie idee 
son dentro di me : or come avviene , che da ^ 
ciò che è dentro di me io passo a ciò che 
è fuori ^ Come da ciò che io sento conchiU'* 
do ciò che è ? Problema da cui dipendo ' 
tutto quello che chiamasi criterio della 
verità ; problema che gli antichi conosca ^ 
vano, ma che in questi ultimi tempi sic 
riprodotto quasi coinè una novità; problema 
che rimarra forse sempe irresoluto* e ciò 
senza danno delle scienze * ma che po- 
trebbe esserlo forse con grandissimo van- 
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taggio ; Rimarrà irresoluto senza danno ^ . . 
perchè non potendosi cangiar la natura 
nè deir universo , i>è del nostro spirito , ^ 
le nostre cognizioni saranno sempre le , 
stesse ; potrà esser risoluto con gran, vani 
tagglo , perchè scoprendo noi nuovi rapi ' 
porti tra le operazioni del nostro spirito , ■ 

ed i fenomeni dell’ universo , potremo am- , 
pliare, e facilitar la cognizione dell’uno 
colla cognizione dell’altro. Forse potreb- 
be essere , che quelle ohe noi chiamiani 
leggi cosmologiche, non sieno in verità 
che leggi ideologiche ; forse senza esser le ' 
stesse potranno esser simili ; come conse- ■, 
guenze di una legge unica , che governa' _ 
ed il grande, ed il picciolo mondo! for- , 
se . . , impossibile enumerare tutte le , 
conseguenze , che potranno risultare da tali ^ 
ricerche ; ma è certo che da esse può ri- ^ . 
cevere la ragione umana un’ ampiezza' jj 
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maggiore, _ 

Questa scienza noi riserbiarao i siccoi , ' 

me abbiala detto , all’ Università . Ma è ' 
necessario , che alla medesima se ne ac- 
coppi un’altra, onde la cognizione dell’. _ 
uomo sia perfetta, Imperciocché l’uomOjj , . 
posta di due serie di fenomeni, de’qnzH . 
sogliamo chiamar alcuni Jisiologìci , edl', 
altri psicologici; e qpcsti secondi li soi“. ’ 
gliamq suddividere in intellettuali, e 
rali , secondo che dipendono dsH’ in- , 
tclletto , o dalla volontà. Or la teoria '.' ' 
dell' intelletto è stata dai moderni coltiva- 
ta più di quella della volontà ; e sull* V 
patura delle idee vediai^o molto più in* 
panzi , che sulla natura degli affetti • I , V ■ 
ppstri affetti (sono indubitatamente figli’;?, ] 
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delle nostre idee , e delle sensazioni no» 

«tre; ma perchè queste diventino sogget- 
to delle deliberazioni della nostra volontà ' ^ 

è necessario , per cosi dire , che prima 
prendano la veste di piacere , o di dolore , 
di bello , o di brutto, di bene , o di male^ ' 

Questa trasformazione , diciam cosi , ' 
delle idee in sentimenti, forma il primo, e 
Principal problema della teoria morale ' ' 
dell’uomo; problema importantissimo , e " ! ' 

nel tempo istesso difficilissimo ; e nella ' 
soluzione del quale entrano a calcolo , ' ' ■ 

come cagioni delle infinite varietà che si ' 

osservano, e le leggi dello spirito, e quel- '• ' ; 

le del corpo , e le eccezioni tutte , che 
queste leggi generali soffrono in ciascuno , 
individuo; Tetà, il temperamento. Tabi- 
tudine , e che nò? Imperciocché, ammessa 
per vero, che ci vengono dagli oggetti / *■ : 
esterni tanto le idee , quanto i sentimenti, ' 
i facile osservare , che lo stesso oggetto 

} »roduce sopra due diverse persone sempre ' ^ 
a stessa idea , più o meno viva , mz non 
sempre lo stesso sentimento . Quindi la’ ' 
teoria morale dell’ uomo , quale noi la de- _ ^ ' 

sideriamo , dovrebbe riunire in una scienza ‘ 
sola molte parti delle cognizioni nostre,. ' 

che ora sono separate, e divise; alcune * ' 

aggiugnervene nuove , e quasi tutte per» ' 
fezionarle. Si dovrebbe prima di tutto ri-*' f ’ 
solvere il problema assolutamente , e nef _ _ 
suoi termini i più generali ; indi analiz- : ' 
zare ad una ad una le modificazioni , che ' [ 

tale soluzone può ricevere nell’individuo per ' . ' ' , 
r età , pel temperamento , per l’ educazione ^ 
ec.ee.; analizzare le azioni di tale individuo,' ' ' ' ' 
cd indicare quel punto di mezzo nel quale 
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«a U virtù’, cioè il beuòl ed il buono raonk; ' 

metodopraticatocon tanta cura dagli anuchi, 

r*^ciLento da Aratotelo ; e che i mo- 

derni hanno forse «enw 

rato ì descrivere , a modo di Teofrasto , 

i caratteri , che seguono ’ * 

cascnn vizio, onde si . ' 

re anche quando non sono 

oajsare dall’ individuo alle nazioni , e , 

^Solare V effetto che 

dì^ne ^biSdi tutti ;scorrere le varie 

c rimbambirono al_ ^ la 

eterna della loro mente , e dare l 
veri fondamenti deUa 

Questa Etica. 

propriamente chiam doveri , quan- ■’ 

Hr “sr“rt£»" 

to della virw , q ^ I do. 

azioni » ^ molto ben dedursi daU’ordi- '• 
veri P««'»'^° e dai rapporti 

jic generale delle » esseri che ne ' 
«lie tsutono f,,n dtlU ne- ' 

cessiti ; ma ia vn u , n . necessiti, e 

mentori© ciò che è conosca prò- ' 

ispirare, se non ‘cuoTumaL.- 

in pnà convincere chiunw ' 
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ultimi tempi si isono scritti per vergogiti, 
dello spirito umano , e ne' quali si sono 
messi in dubio i doveri più sacri dell’ 
umanità. Si è dimandato : ov' è la ragio- 
ne di questi doveri ? La risposta era fa* 
Cile ; la troverete nel proprio cuore , sp 
Vorrete ascoltarlo. Ma un abuso smodato 
di falsa metafisica indebolisce , ed estingue 
i naturali atfetti del cuore umano,- e noi cre- 
diamo, che queste specie di studj morali che 
proponiamo , ridestandone f osservazione , 
tenda non solo alla perfezione della mo- 
rale teoretica , ma anche della pratica , 
ridonando il naturai predominio ai nostri 
«entimenti , spesso o storti , o accecati daU 
le nostre idep . 

Senza l’etica tutti i precetti rimango- 
no senza ragione ; perchè la vera ragione 
del nostro agire è nel modo nostro di sen- 
tire . Quest’ etica , sulle varie parti dcl4 
quale abbiamo delle opere eccellenti da 
varj scrittori moderni ; ma della quale un bel 
trattato completo ha tentato darcene il solo 
ìStelìinì f è il foi^damento di mille altre 
scienze : da essa dipende la teoria , tanto 
ancora disputata del bello , e la vera teorìa .. . 
dell’ eloquenza ; da essa l’ arte difficile dell’ , ' 
educazione , sulla quale abbondiamo più di . 
t>ei libri I che di buoni precetti ec. 
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Dopo tuUo ciò che si è detto, non vi 
rimane che poco a dire sulla cattedra di 
morale, che abbiam messa nel liceo . I pre- 
cetti della medesima debbono esser tratti 
dall’ ordine generale delle cose : è una ^ 
specie di morale a priori, che il giovinet- ..ij ,, 
to col tempo dimostrerà a posteriori. In» 
canto egli sì prepara allo studio dell’ eti, 
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11, Iftmta de classici che abbiamo, 
colla 1'“^ lo ripetiamo: gU - 

sopra tal materia. della mo* . • 

antichi coltivavano 

rale piu di noi, c m g . della • i 

Solo awertiretno , che p .^jipro- . . 

morale clementi del di- e . 

fessore aggiunga i pnm eccellente i 

ritto civile . Gravin . ^a compendiata j i .. 

ed adattata ari P .. . Romano , Si ' 

l'^imre%e n«rdint^^ - 

potrebbe imitare p formar giurecon- .. 

«'• S 5. p.to - 

aulti; ma non saia edica- , 

di famiglia .»PP‘» giornalieri del^ . 
villi forensi negli aftari gioru 

sua casa . cariar di una catte-; 

dra sola, ed e <1^ jiceo, 

M chirurgia . ^ uei^ima; il bisogno 
La ragione n è t«mplic « 

‘‘^T^Mii'roe^olte tanto urgente , che 

’ 'Sèuà™^corsi,che debbonsi invo- 
r^rolto iLmo ; è necessario dunque 
car da quanto più »i P<«» 1 

tenderne U con *1 j. o,„citio : - ■ : ,..r. 

comune • o* »BS — olta cogniaio- -j . rt. 

delle medesime P*?" , ^1 ,ola istruzione s .03 

tlll llOr I H j, m^ar^ii CiDOSti OUl>* 1’ w .. *. f; ^ i 
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logica : casi producevano più male, che he- 
ne^ perchè inspiravano più fiducia, che scicn> 
za . Da qualche tempo in qua’ nuovi libri 
nono stati scritti da medici gravissimi , eoa 
più filosofia , e si leggono con minor pe>. 
riccio , e con più utilità . Vi è indubita*, 
tameme una parte della medicina , che 
chiamar si potrebbe domestica , e che ad 
ogni uomo sarebbe utile il sapere . Pure 
non è interamente tolto ogni pericolo , che 
può venir dalla lettura di tai libri; perchè 
essi insegnano più i nomi delle malattie, che 
i sintomi ; perchè questi sintomi stessi una 
nedicina più filosofica li riconosce ^esse 
.volte per ingannevoli , essendo dimostrato» 
che cagioni diverse di malattia producono 
spesso sintomi simili , e sintomi diversi 
nascono spesso dalla stessa cagione; perchè - 
r applicazione de' rimedj deve esser variata 
a seconda dell’ età, del temperamento , delle 
abitudini di vivere dell’ infermo, della 
stagione , del clima , e di che no è e spessa ■ 
r applicazione del secondo rimedio deve es* 
ser determinata, non dall'indicazione pri* -• 
nordiale, e non sempre sicura della malattia, 
ma dagli effetti che sul malato ha prodotto il 
primo. Tutte queste cognizioni, risultati di 
stud j lunghissimi , e severissimi, non si posso- 
no imparare da una medicina popolare , co^ 
quella di Thsot , o da una medicina ,<1»^ 
mestica , come quella di Buchan ; ed |è a ' - 
temersi, che gli uomini , credendosi trpp* 
po facilmente medici , o talvolta non - 
conoscano il pericolo , che pur sarà grat^ 
simo , o trattandolo in un metodo erroneo, 
non abbian ragione di pentirsi , per aver - 
operato male , quando forte era meglio ‘ 
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lasciare operare la sola forza della natura, '' ' ' 

che tende quasi sempre alla conserva- 
zione della vita . Spesso avviene anche , 
che questi mezzo-medici , tanto più orgo- 
gliosi, quanto meno istruiti , e pieni la 
testa di quelle poche ricette che hanno '> ■ 

apprese , disprezzano i metodi profondi , ... 

e non comuni dì un medico filosofo , e ' v 

acquistano quella indocilità, dalla quale 
soglion dipendere, specialmente nelle ma- 
lattìe croniche , tre quarti delle morti . 

Che fare dunque ? Da una parte inse- 
gnare tutta intera la medicina in un liceo v 

è impossibile j è utile dall' altra , che cia- 
scun padre di famiglia , ciascun curato abbia 
qualche idea di medicina pei bisogni più 
ovvj,epiù urgenti della vita. Converrebbe 
dunque formare una medicina popolare, e 
domestica, diversa da quelle che finora ab- 
biamo . Converrebbe dir molto più di quel- 
lo che ordinariamente si suol dire io tali 
libri 'sulla igiene • perchè è sempre più 
sicuro il metodo di evitar le malattie, che 
quello di curarle. L’igiene è pubblica, o 
privata : la prima appartiene alla polizia 
medica' e sarebbe utile, che dopo ì pre- 
cetti della seconda, il professore ne dasse 
anche sulla prima . .Ma tanto quelli, quanto 
questi dovrebbero essere adattati alla pro- 
vincia. Converrebbe indicare i disordini tan- 
to privati , quanto pubblici , che sogliono 
produrre il maggior numero delle malattie 
della provincia ; indicando le varie stagioni 
deir anno , nelle quali ciascuna malattia 
suole inferocire • descrivere i caratte- 
ri di queste, ed i rìmedj che si sono spe- 
rimentati più efficaci . I caratteri dell; 
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malattie popolari dovrebbero esser indicati 
con un metodo particolare; onde evitare, 
quanto più si possa , il pericolo di equi- 
vocar sopra i medesimi . Ajgiu^nere a 
queste , poche altre nozioni sulle malattie 
più comuni, e meno pericolose . Per tutte le 
malattie gravi , e di difficile metodo curati- 
vo, il miglior precetto da dare al popolo 
è quello di chiamare il medico . Ma sa- 
ranno utili tutti i precetti , che si daran- 
no per la lue , in cui tante stragi fa il 
più cieco empirismo , per la rogna , per 
la tigna , pe’ vermi , per la dentizione 
de’ bambini, ed in generale per le più ov- 
vie malattie di bambini, e delle donne; e 
per tutte le malattie di casi fortuiti ; co- 
me i metodi per soccorrere gli annegati , 
i mal seppelliti, per le asfissie de’ neo- 
nati, delle donne ec. ec. . Ed il com- 
plesso di tutte queste cognizioni potrebbe 
formare quello , che chiamar si potrebbe 
medicina domestica ; e della quale non sa- 
rebbe inutile che si dasse un corso di 
lezioni nel liceo . Ma ognun vede, che 
questa nostra medicina domestica , onde 
esser utile , dovrebbe esser interamente 
pratica , cioè separata da tutto ciò che è 
sistema, e teoria ; ed in gran parte dovreb- 
be esser tratta dagli esperimenti , e gli 
esperimenti dovrebbero esser locali . Ma 
un'istituzione di tal medicina deve anco- 
ra formarsi. 

£ queste sono le lezioni , che la Com- 
messione ha credute necessarie nella istru- 
zione media . Ma perchè esse sieno utili , 
non solamente a coloro,! quali si addicono 
alle scienze, m.i anche a quegli altri, che dar 
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si vogliano alle arci , si è creduto neces- 
sario, che gli stessi professori di alcune di 
tali scienze, che hanno piu stretto rappor- 
to colle arti, diano delle lezioni pubbliche 
per uso degli artisti . II professore di ma- 
tematica sintetica darà un corso di geo- 
metria pratica, e di agrimensoria ; quello 
di matematica analitica, di meccanica pra- 
tica; il professore di chimica insegnerà la 
chimica applicata alle arti. La geometria, 
la meccanica, la chimica contengono i prin- 
cipi di tutte le arti utili. A queste aggiu- 
gnete una scuola di ornato: aggiungete al 
giardino botanico un orto agrario , in cui 
si dian delle pubbliche lezioni di agricol- 
tura pratica ne’ giorni festivi ; onde possa- 
no esser ascoltate dai contadini : e sarà 
completa l’ istruzione tanto per le scienze, 
quanto per le arti. 

Siccome non vi è che un solo liceo per 
ciascuna provincia ; così, a fine di facilitare 
sempre più l’ istruzione , tra le scuole pri- 
marie, ed i licei , abbiamo messe delle scuo- 
le secondarie col nome di ginnasj , Essi sa- 
ranno a spese o delle comuni, o de’ priva- 
ti. Si potranno insegnare in essi la lingua 
italiana e la latina , 1’ aritmetica e la geo- 
metria , la geografia e la storia , ed i pri- 
mi elementi della storia naturale . 

Tutte le nazioni colte hanno de colle- 
gi , e ne abbiamo anche noi . 

Abbiam conservato quello così detto de’ 
Cinesi, in grazia della sua singolarità : esso 
è unico nell’ Europa . Non è senza gloria, 
che i superbi Britanni abbian dovuto ri- 
correre a noi per aver un’ interprete per 
la Cina . Quesro collegio può essere mi- 
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gl iorato, e destinato particolarmente allo 
studio delle lingue . Abbiam conservati , 
almen per ora, quelli degli vrco/o/i/, in gra- 
zia della loro utilità . 

La Commessione però ha ordinata l’istru- 
zione secondaria indipendentemente dal si- 
stema de' collegi, per la ragione, che mai 
si potrebbe dare il nome di pubblica ad 
un’ istruzione , che non si potrebbe ot- 
tenere, se non a certe condizioni, alle qua- 
li non tutti si vorrebbero sottoporre. Quan- 
ti padri possono, e vogliono mantenere in 
un collegio i figli loro > Fuori del colle- 
gio dunque non vi sarebbe altro, che tene- 
bre, ed ignoranza? 

1 collegi d" istruzione sono di ori- 
gine ecclesiastica . Si volle così avvez- 
zare per tempo i giovinetti alle abitu- 
dini necessarie alla professione, che volea- 
110 esercitare . Considerata sotto questo 
aspetto, r istituzione , sebbene col tempo 
corrotta ed abusata , era nella sua origine 
ragionevole , ed utile ; ed utili noi trovia- 
mo i collegj per l’educazione di que’ giova- 
ni, i quali si danno alla milizia, sia di ter- 
ra, sia di mare; ed a quali giova contrarre 
per tempo alcune date abitudini di vita . 
Questi tali collegi dunque resteranno , per- 
chè ragionevoli , ed utili ; ma formeranno 
parte della istruzione speciale. 

Nella istruzione pubblica, cioè in quel- 
la istruzione, la quale non si propone già 
di sviluppare nel giovine una facoltà par- 
ticolare, e conveniente a pochi, ma bensì 
tutte quedle che sono necessarie a tutti i cit- 
tadini , quale sarebbe T utilità de’ col' 
leg) ì 11 mantenimento di un collegio co- 



al governo molta spesa . Vediamo dun- ’y . . 

que se produce un utile : se mai non ns V 
producesse , tutto ciò che si spende per un ' 
coUc’io sarebbe tolto alla verai alla soli- ‘ ! 
da , alla pubblica istruzione . 

11 primo vantaggio, che si suole attrU ^ . 
buire al collegio, è quello dell’ emulazione , 

Ma questo vantaggio si otterrà, e senza 
alcuna spesa, anche nelle scuole pubbli- 

che, tostochè si adotteranno ed i concorsi, ' . 

ed i premi pubblici; e si otterrà forse un’ 
emulazione più para , ed in conseguenza ^ 
più generosa; perchè esente da tutte que r ' 

le picciole passioncine, che tanto spesso la ^ . 
corrompono, e che tanto facilmente si ge- 
nerano negli animi de’ giovinetti , quando ^ , 

lon costretti a vivere troppo vicini tra,. 

^°lVvantaggio che dall’ uniformità del co- 
stume, e dalla severità della disciplina , non ; 
ammollita dalla tenerezza domestica, si può , 

sperare per l’educazione morale, è certa- 

mente grande; ma la speranza di questo van- ^ 4 . 

saggio, ne' collegi troppo numerosi è piu 
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dall* altra la rilasciatc 2 za,c negligenza mevi- 

tabile nell’ esecuzione di una disciplina, sct 

vera pur quanto volete , ma esercitata in 
modo, che 1’ attenzione di colui , a cui è af- 
fidata divisa tra moltissimi oggetti, diventa 
per necessità debole sopra ciascuno . La 
Commessione crede, che relativamente all 
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siano tautoi 
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più uliU « quanto «"«“o ì cJ «i 

colle"} cred? preferibili i piccioli cor»vit* . 
ti e le pensioni che si tengono da priva- _ 
ti’, nelle quali i giovinetti in picciol nn- ‘ 
mero sono P‘“ diligentemente cu- 

rati , c meglio fretti , 

Quale dunque sarà la ragione, per cut 
Si dterrà l’istituzione de’collegj ? La Com- * 
messione non ne vede che due : la neces- 
sità, che ha il governo di premiare , e di 
soccorrere: la necessità di aver un luogo, 
in cui possano ricevere quel dippiu, che ol- 
tre r istruzione , è necessario per la com- 
pleta educazione di que’ giovinetti , i ge- 
nitori de’ quali,© non sappiano , o non vo- 
Eliano, o non possano darla, 

Ma questa stessa ragione per la quale e ^ 
necessità di conservare i collegi, ne deter- 
mina il modo come debbano esser con- 
servati . In vece che prima l’ istruzione 
era subordinata al collegio, è necessità . 
che il collegio Sia subordinato all isn-u- 
aione . Il collegio sarà un convitto : po- 
trà esservi in tutti i ginnasi , potrà es- 
servi in tutti que’ luoghi , ne’ quali vi so- 
no stati finora; potrà sotto la vigilanza 
illa pubblica autorità aprirne , e mant^ 
Berne chiunque vuole : il governo nè terrà 
«no per provincia , Ma essi non avranno 
scuole separate; ed i convittori dovranno 
ricevere l’ istruzione da quell’ istesso liceo 
da cui la ricevono tutti gli altri cittadi- 
ni. La ragione è chiara ; subordinare il 
liceo al collegio , sarebbe lo stesso che 
escludere dall’ istruzione chiunque non pud 
spendere tanto da mantenersi nel me* 
desimo - Duplicare le cattedre per «w 
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eie’ soli collcgj,èuna superfluità di spegli, * • . • - :u.. 

che cade a danno della vera istruzione, ' < 

Questi collegi avranno de’ regolamenti - . 

particolari. Abbiam creduto, che la loro ' ; . - 

amministraaione interna dovesse essere got- f ' " ■ '.'.n ■' 

to la vigilanza di un consiglio composto - . r - . i. 

dalle principali autorità, e dai principali •' ' ■ - ' ' c; 

proprietarj della provincia: in tal modo ' " •• :! 

l’educazione morale della gioventù si af, =• . i ‘ .tìi -. •> 

fida a coloro i quali meritano c godono n; :.-..- ■ 

fiducia maggiore; e ciò contribuisce al 

tempo istcsso a rendere migliore 1’ educa- - ' ' . d •• 
zione de’ giovinetti , c maggiore la fìdu- ■ v.'-’ , i' 

eia de’ loro genitori; il che in ogni sta- < s'k tmicb 

bilimeqto pubblico, e specialmente ne’ ' ‘'--jv- ^ j 

nuovi suol essere la cagione più efficace • i ! ■' ‘ e t : r; r 

del loro buon esito. .'■■yoaib j„ 'c; 

Vi saranno in questi collegi provincia- •' ni Hi i - 

li quelle lezioni , le quali sebbene non ser» ‘ o-r,-,! / : 

vano all' istruzione necessaria, ed utile, '1 '•.■ìì:'! <, • 

pure forman parte di quella urbanità , la >■ ':’> . •.'!}' j;.: 

quale, mentre par che ijon contribuisca • ” i i et , 

direttamente ai progressi di niuna arte, -j..::". - . ■ 

e di niuna scienza jn particolare, tutte Iv 

in generale le fomenta , e le promuove, ' n ' • . ■ b - : 

ispirando un certo amore di comodo, e di 1: : j’ ; 
bello; ed un certo ramnjorbidimento di a a t.l ... , i . 
costumi, senza del quale niuna arte , C .r-r; • 

niuna scienza si coltiva, Vi soqo anzi •tev-b u 
alcune tra esse , che si posson dire di ') oi. b i .'.io i. 
evidente utilità in tutte le circostanze ;! -Z i.b ò. 
della vita: tale è la scienza del disegno, ' .4 ii a 

Ve ne sono di quelle che giovanq a for- .1 . ' 

mar l’uomo sano nella pace , e yaloro- c :.v.z '.lò , só 
so, 0 almeno spedito nella guerra; l'equi- V i ;i if 
tazione,ela scherma. Ma avvertasi, che 
la soverchia cuf^ di urbanità noq dege^ 
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neri In corruJio'ne . Tanto di ballo, per 
esempio , quanto è necessario a sviluppa* 
re le grazie ingenue della natura : non al 
emulino le meretricie dei ballerini . A che 
quella comedia , la quale distrae gli animi 
de’ giovinetti dagli studj solidi , per cor- 
rompere il buon gusto della declamazio- 
ne ’ Istituita a hne di allontanar gli ani- 
mi dagli spettacoli , che una volta chia* 
mavansi profani, produce necessariamente 
un effetto contrario , accrescendone l’ amor 
re . Non dobbiam formar ballerini , non 
comici ; non di quegli uomini , che emu- 
lando in mollezze le donne , sono molta 
da meno delle medesime ; perchè avendo- 
ne tutti i difetti , non ne hanno i pregi : 
dobbiamo formare cittadini sani di corpo, 
Savj di mente , e retti di cuore . Inse- 
gniamo loro le scienze utili , Vogliamo ri- 
storarli ? Ispiriamo loro l’amore dell’ agri- 
coltura , di tutte le arti belle , le quali 
non si chiaman lavori , se non dai po- 
poli barbari , o corrotti , Vogliamo csercita- 
Te il loro corpo? Agricoltura, ed eserciz] 
militari . Ne formeretno degli eccellenti 
agricoltori , degli eccellenti militari : il 
che, quando! nostri avi eran grandi, ertt 
sinonimo di buon cittadino. 

La Gommessione non ha creduto dover 
entrare in dettagli sui collegi delle don- 
ne. Le istituzioni date da S. M. la Re- 
gina , pei due di Aversà , e di S. Mar-J 
cellino, possono passar per modello, £’ben 
glorioso per una nazione, che la Sovrana 
ne sia madre , e (he la madre qe sia 
r istitutrice I 
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T j istrnzione sublime porta seco una Ii'truàiona 
nuova divisione nelle scienze ; e ciascun sablime . 
ramo delle medesime esige uno studio • , 

più lungo , e più minuto. 

L' istruzione sublime considera le scicn- 
ze come operative; esse si dividono in' 
tante classi , quanti sono gli usi della vita - 

civile, ai quali sono addette. Le scienze ‘ * '-.i' 

ai considerano come professioni. '• - ■ ' 

Di queste alcune, o di uso meno ge- 
nerale , quali sarebbero la veterinaria, c. ■ • 

la mineralogia , o addette a particolar 
servizio dello stato , quale 1’ artigUe-' 
ria, la marina, ec. formano il soggetto ' ■ ■ . 
deir istruzione nelle scuole speciali . Le ' • 

altre si sogliono riunire in un sol corpo , - • ■ - j 

e formano le Università . 

Università, e scuole speciali ^ 

cipali stabilimenti della istruzione subli- 
me , ai quali conviene agglugnere l’ Isti-t 

tuto Nazionale, c le Accademie; stabili-' _ _ , 

menti destinati per loro natura, non tan- ' 
to ad insegnare , quanto a perfezionare le • ■ • <- 

scienze medesime. Se tali stabilimenti di-- ' , 

venissero corpi insegnanti , diverrebbero ' • - 
dispendiosissimamente superflui. ' ’ 

Senza ulteriore esame, noi seguiremo la. ‘ . ; 

divisione comune delle Università, in tan- - 

le facoltà, quante comunemente se ne so.' • 
no ammesse: Ielle lettere, e filosofia '^scicn~ 

se fisiche^ e matematiche \ medicina- sciens '■ ' 

za legale-, teologia . Posto una volta ib 
principio , che la divisione delle scien-'’ - 
ze nella istruzione sublime riguarda più ' 

Je professipni che altro, l’antica divisio-. - .■ 

>7 



Digitized by Google 



XXV 1 


ne ia facoltà comprende esattamente qua*ì -• 

tutte le professioni della vita civile . 

Ciascuna facolti riunisce un numw i , 
di cattedre, per insegnar quelle cogniaior 
ri , che o sono indispensabili , o almeno , 
utili all’ esercizio di quella professione , a 
cui la facoltà è addetta. ; r. 

Ci siamo imposta la legge di non li- 
mitarci alle sole cattedre necessarie. Que- ... 

sto sarebbe statp lo stesso, che voler far . , , . _ 
rimanere le scienze imperfette . Le scien- 
ze, a proporzione che si perfezionano, esten- .| 

dono i loro rapporti colle scienze vicine; 
ed all’ opposto , a misura che tali rappor- , 
ti si estendono, le scienze si perfezionano. ... •: 

La seconda legge che ci abbiamo im- , , . 

posta nell’ organizzare le cattedre, è stata _ • 
quella di disporle in modo, che ciascuna^ , ; , 
dasse in tutta la sua ampiezza , la co- 
gnizione di quella scienza, che si vuole.,.- . , 
insegnare: e se mai una scienza è divisa. , 

in molte cattedre , abbiam fatto in modo, i ....t 

che siavi un nesso tra loro , onde il ri- . : 

sultato di tutte sia completo. Uno de’ di- ^ _ 

fetti della istruzione è quello di tratte-, 

«ersi troppo sopra una, o due parti di 
una scienza, trascurando le altre: l’istru-f 
zione vera è quella , che tutte le parti 
dello scibile ci presenta ben ordinate L’ . 
tutte ce le addita, e ci mette nello stato., 
di poter da noi stessi trattenerci intorno , 

a quella che più ci piace . ; 

Abbiam seguito nella divisione delle. , .„ 
cattedre lo stato presente delle nostre co.^, - • 

gnizioni . Spesso abbiam riunite delle co- 
gnizioni, che in apparenza sembrar po- - 
irebbero diverse, e delle quali ciascuna... . ; 
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avrebbe potuto meritar una cattedra par 
ticolare; ma niuna delle medesime of- 


i’ anatomia de’ vegetabili ; in oltre abbia- 
mo la fisiologia de' medesimi ; ne abbiamo 


materia di leiioni separate ; e quindi le 
abbiam riunite alla botanica. La conse« 
guenza di ciò si è , che questa nostra di- 
visione di cattedre ben potrebbe coi pro- 
gresso delle scienze soffrire qualche can- 
giamento ; e noi lo desideriamo . 


vi è alcuna necessità, che tutte e quattro 
si istituiscano nello stesso tempo . Forse 
ciò sarebbe impossibile ad eseguirsi , c 
nulla vi è di male , che ciò si faccia a 
poco a poco. 


al contrario , le scuole speciali eran mol-' 


te; 


che in Parigi; e non comprendeva le 


nata da accidenti 


ancor mezzo 


OrT’* 



■ ' ; : l'i* 

^ c. 

-*.*^043 ito . 

’i 

' 1 . s7 i'fT 


!*- ; :i 

i ' 'j L 

■ i ■■ A 


: 

.-.'■hìvr ì.', 

* 

,-Lb v' 

ti 

r GÌ!v.-**n 1 

■ M' > 

-T * r" . 

'*» < 

'.‘•J . 

• 

1 

• li; i'jrj z 

, II 

■ . ni 

< : . ■ 

; V •j.ì :' 

' ! é Lz\y^..' 

- J Ìj 

0 .3 . • ; 

' 0 ( LA 

il ÓA. 

■.'’l V 

'.<) ;0; i 


vi.-.ir/ i ■ 

V f 



-i ù ' 


/ ‘r.; 

■ 2 ^ 'S "» VX r • 

. ’.iq r.ì ; 

1 t 

K - 


iz- i!-::' 



•T.:*;ov » 

i v[ ri;. 

. I s.A . j 

■ U.,1 i\ •... 


i ti ;!■? 

v'? * ■- * 

' . '! • 

V j 

.. t : !*.' 

■ . : . ir 


• * f 


! q.ro 

. r 

i i... t 

Ó'O ' •• 

'■ c ■ 

- » 

£ i . 

•' ». ! .ti 

lì :.\\b 


;/ V 

•■■■<. ; 





. . ■ ‘ 

* ’LV.n 

"'.6 ^ < : 

.'ja vd. 

*•. lA .'i,/-'./ 

'r. ior' . ì . 

r 'J ^ 

-Ì/-JB .“tl 

•-..j 

» Cii'.*:.! 



'i' f,'ì *[ ■ . 


‘hi ■ 

‘ r.! : 

■-'A wt: •;!. 

■ ;i -rv^ 

fiv;; : 

, . a , . 

• J - • V , 

' 'i-ifri-Mf-fri 


h'.rm : 

» » 


, '’iL'fi'cirr; 

■i; • 

-r ( . 

V --a o:-*»: 

a fVJUp tb 

f I ir-y 

: ('t; b v: 

"f^r.Lh : i; 

■ r:y*, z'-J 

•'■V i/-- 


’ >:*riL ir: 

:l f/r' !> 


ijir-;r-t , i 

* - f 

' ■ :ji: « 

S - : l 

li*/ /.'.j .% 

• fi:n; :•> 

. T '• 

! r 


-r ?ì . :j -- 

^ sbL • 

i. , tr 

L.*l •; 

‘ i. ; 

r.l ‘ó: 

i’;*; 

gU.- 



! V 


Francia ritiene i nomi antichi , e fa bene;' 
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ei utile ; perchè è impossibile , che doi| 

desti ne’ petti de’ giovani curiosità di sa- ‘-'v , ■ 

pere qualche idea di più di quelle, che ' ' ..sr. ..r,: o- 

sono strettamente necessarie alla profes- ' ' ’ ‘ •' f ' i. j , , . 

sione, alla quale si sono consagrati * il * .n ' ■. 

che rende le loro rnenti al tempo istesso, ’ ■: ' r ■ ; r 

c più versatili in tutte le «ognizioal , ed ’ ■ > '• ' t.v-.i , • 

in ciascuna più acute. 

. • t:.; I 


r A filosofia, della quale qui si parla, non lettece* 


è presa in tutta l’estensione del significa- 
to , che un <>1 nome deve avere , In tal 
caso comprenderebbe tutto lo scibile uma- 
no , di cui non vi è parte , che chiamar 
non si possa filosofìa , quando si occupa a 
jiniracciare le cagioni delle cose . Ma qui 
a’ intende parlar solamente di quella par- 
te della filosofia , che una volta chiama- 
vasi istrumentale f e che si occupa delle 
operazioni del nostro spirito , e del modo 
di regolarle ; parte che deve precedere tut- 
te le altre , e che a niun’ altri partico- 
larmente si può unire. Oi essa abbiam gii' 
a lungo ragionato , parlando delF istru- 
zione media : abbiamo ivi indicate le nr 
gioni , per le quali riserbavansi a questa 
facoltà ì' ideologia: f e f etica ; e ripetere 
adesso quelle stesse ragioni sarebbe su' 
perfino . 

A queste due cattedre noi aggiugniamo 
quella deìV elOfuenza , o per meglio dire 
della filosofia deirieloquenza , la quale chia- 
ssar si potrebbe il complemento della fi. 

j8 ' 


c filbiofia . 
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losofia istrumentale ; 'poiché il ietto uso , u 
della parola è grandissimo istrumento ad : 
istruir noi stessi , ed unico ad istruir gli . . ! 

altri . Le altre parti della filosofìa istru» i. • i 

Dentale somministrano gl’ istrnmenti all’ 
l’individuo; questa U somministra a tutta . , 
la specie . 

Noi non neghiamo , che alcuni trove- 
ranno questa cattedra inutile ; perché con- _ 

trarìa agli antichi metodi d' insegncr la 
Kettorica ; altri perché per mezzo di essa 
non si faranno mai degli uomini eloquenti,- , i- i . ' 

Ai primi la risposta è facile . £’ da qual . ■ 
che tempo , che la filosofìa si é impadro- .j . • . . 

rita delle materie dell’ eloquenza . Questo , , ■ ci 

che i pedanti vorrebbero far credere es- . , . ,••• 

sere un’ usurpazione, non è che una legit- , ; 

rima revindica di ciò che la filosofia pos- ■ , 

sedeva ne' tempi antichi , quando i precet- -j.. 

tori di eloquenza erano i Fiatoni, gli Ari- . . • i ,i , 

stoteli , i Ciceroni, ed i Quintiliani. O , . 

bene, o male che ciò si sia fatto , si sono ^ . : , . • 
ricercate le ragioni di molti precetti « ^ < v 

che prima non altra ragione aveano che 
l'uso delle scuole . Si è dimostrato il 
principio fondamentale , che la for» 

2a dello stile dipende dalla forza , e 
dal numero delle idee , presentate al no- 
stro spirito . he dalla qualità delle me- 
desime dipende quello, che chiamasi gene- 
re di stile ; che , dato Io stesso numero , c 
la stessa qualità d’ idee , l’ effetto dello sti- ©ipi't>?ii'i 
le può esser accresciuto dalla varia dispo- g- 
sizione delle medesime, Si è calcolato l’ ef- .4,^^ ^ 

fetto delle inversioni, onde far sì, eh? la l; \ . .3 

seconda idea che si presenta allo spirito , .- .-r Hi 

del lettore, 0 dell’uditore, acquisti forza 


. !j 
•; 
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maggiore dalle disposizioni, che ffi aveit 
IH-eparate la prima. Si è analizzata la stes.- *' 
sa intrinseca natura delle parole ; è diven- ‘ 
iato più esatto l’uso delle proprie , più 
Tagiopevole quello delle traslate ^ i tropi , 
cd il linguaggio figurato , ehe una volta 
credevansi esser una irregolare aberrazione, 
si è dimostrato aver la loro ragione nellp 
stesso fonte, da cui la trae il linguaggio 
il più ordinario della yita . Si è passato , ‘ ■ 
anche più innanzi; e gli stessi principi 
coi quali si era calcolato l’ effetto deUp ' 
parti di un discorso, si sono applicati al 
discorso intero: si sono calcolati gli effetti « 
della varia disposizione, sia delle idee , sia 
degli affetti , o che- si succedano , o che 
coesistano ; e quindi lutti i precetti che * 
riguardano Ji disposizione del più breve ' 
periodo, fìno alla disposizione di una tra* ‘ 
gedia, e di un poema epico; precetti in- • 
finiti di numero , ma che tutti si possono - 
ridurre a due soli , cioè a quello di non mai '■ ' 
dividere la nostra attenzione, ed all’altro > 
d’ interessarla sempre con una ragionevole • 
progressione , in modo che l’ interesse, in- 
vece di diminuire, vada sempre crescendo. ■ 
Ne è tutto sncora : si è paragonato lo 
Stile alle cose che esprimeva, e la bellezza 
si è calcolata relativamente alla verità : i- ■ 
si è paragonato alla natura dello spirito, 
e del cuore degli uditori, o de’ lettori; e • 
si è calcolato l'effetto, che si potea prò- t 
dnrre dalla natura del soggetto, sul quale 
si operava, ’ 

Tale è presso a poco il quadro di tur- • ' 
%o ciò che la filosofia ha operato sulF elo- = 
z^uenza. Diremo che tutto ciónca siscùe *• 
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■v!»ione,ed errore? Questo sarebbe duro » 
dirsi , durissimo a credersi ; ma quando 
anche si dicesse, e si credesse, non baste, 
rebbc . Quando anche tutte le osservazioni 
iinora fatte fossero false, non ne verrebbe 
jerciò, che non se ne dovessero fare delle 
vere ; perchè non ne verrebbe mai , che ì 
precetti potessero rimaner senza ragioni ; 

E se queste ragioni si debbono ricerca-^ 
re : poiché esse non altronde si posso- 
no trarre che dalla natura deli’ uomo , 
ne verrà sempre che , abbandonate le of- 
ficine de’ retori , siccome diceva Cicerone, 
si debba ritornare alle accademie de filo- 
sofi . E’ vero , i pedanti perderanno il 
diritto di censurare il Tasso , perche 
*vea messo il canto al principio del ver. 
so , mentre Virgilio l’ avea messo nel mez. 
40 : i sonettisti imitatori del gran Petrar- 
ca , non spingeranno la servile imitazione 
fino a! punto di comporre lo stesso nu- 
mero de’ sonetti , di canzoni , di sestine , 
di ballate , o d* innamorarsi anche essi 
venerdì santo r i precetti cesseranno di 
esser esempi, >1 che è sempre, o servile o 
se non vi discostate dall’originale, o 
iicoloso,se volete al tempo istesso,e dU 
scostarvene, ed imitarlo: il genio avrà un 
fcampo più libero a correre, ed avrà sem- 
pre la ragione per guida . Ecco la 
renza tra la rettorica ordinaria e quella 
che da noi si propone , 

Coi secondi conveniamo : questa retto- 
rica non formerà mal l’uomo eloquente, 
E quale altra mai lo potrebbe ? Non vi è 
eloquenza, ove non vi è ricca venadipea-. 
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sieri , e di affetti. Le prime lezioni df ^ 
eloquenza consisteranno sempre nell’ av- 
vezzare i giovanetti a sentire , ed a pen-^ 
sare ; prima sentire , e poscia pensare , « 
disporre la sensazione, e la riflessione in 
modo , che questa nasca sempre dopo d£ i'. ; 
quella. Imperciocché da una parte a su- 
scitar grandi affetti, è necessario, che le 
nostre idee sieno accompagnate da piace- 
re ; ed è dimostrato dall’ altra , che la . 
sensazione del piacere si minora , e svani- 
sce a misura, che la riflessione rende più . 
chiare, é distinte le nostre idee. Quindi 
nel metodo, che noi proponiamo, la gio- 
ventù ne’ suoi primi anni , non si esercita, . 
che a sentire le bellezze de’ grandi rao- - 
delli , e ad imitarle : quando avrà molto - 
sentito incomincerà a riflettere sulle prò- ■ 
prie sensazioni, e questa riflessione lungi' 
dall’ infievolire , o distruggere le prime sen- , 
sazioni , le conserva , c le rinvigorisce . I , . 
giovani si arresteranno a riflettere sul bel- ' 
lo; se un giorno saranno maestri , sapran- ^ 
no indicarlo agli altri «se saranno autori, 
sapranno da un dato numero d’ idee , e di . , 
ailetti, trarre il miglior partito possibile. . 
Saranno eloquenti , se la natura gli avrà , 
fatti tali ; e se la natura tali non gli avrà j _-. 
fatti , almeno non saranno nè stentati, nè.,,, 
affettati, per imitare le parole,! periodi, 
lo stile di un antico , che scriveva idee , : 

ed effetti diversi dai loro ; saranno sem- , ;j 
plici, ed originali, il che è già grandis« 
sima parte di bello . , o 

Fin qui della filosofia istrumentale. Po- 
che cose ci occorre dire dello studio delle . 
belle lettere, Sotto questo nome per l’or- . , 
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dinario s’ intendono gli studi! dell’ elo.' 

quenza I e della erudizione; ambedue fon-' ’’ •• •’ ■ ' ‘ 

dati sopra lo studio delle lingue antiche, '•.• ••,• i> . /• 

che forniscono i principsli modelli all’ elo- • -.j j , in smiiq 

quente, tutto il materiale all’erudito. ' “ • , ’ . .'".i s /•i.t;- 

Noi lo studio profondo della teoria dell ’ ' "'r. i . ; • z. 

eloquenza l’abbiam restituito alla fìlosoiia; '• " 'l ’tI . 

quello de’ modelli, unito allo studio delle- , ... ■■■. .z’r-z 

lingue, lo abbiam allogato ne’ ginnasi , e* i ' a-s... a . = u 

ne’ licei ; tra perchè è studio conveniente'^' o' . :.j • -t 

ai primi anni dell’ adolescenza; tra per- • • }'. z:ù.. ■ .ab zii. .aa 

chè è utile, che sia quanto più si possa • -■ i i. . , uum ù 

reso facile al popolo; il che non avver- ■ ’ ’.ì'M al -;..:ia:h • j 

rebbe , se fosse ristretto alle sole Universi- , jh:: . . -j :-.j ;i;:: . j .of'ujm .i 

tà. Per la ragione contraria, abbiam riser- * ai.ii. i; . ; ìc:j': 'j.i c::i3'/ 

bara a questa la sola cattedra di lingue :ccr.ri : ^ 3 v!.ì .. 

orientali. Metterne una per liceo , sarebbe ts * , ; 

stata una spesa superflua. E’ però da av- ■' i e t .3j.j..-aoaoi oiijzrr. 

vertirsi , che tutto invita gli abitanti di • -'» .iaoi#;yUi.sttwp a-fiiiuissatie* o'fi 
questo paese ad avere un commercio at- ’ s’. i-- , oii.'nvi 

tivissimo col Levante; e che forse non . v: o , j . ;i 

si troverà inutile un giorno stabilir qual- Itts anj; /!• t j :u • .3 ;.ii; oi,'» 

che cattedra di tale natura ne’ licci, che -uinqta,iiio 1 . mi . ..j •. ; 

saranno sulle coste dell'Jonia. y '' olitr^! :t 

Che rimaneva dunque per quella parte '• ■> t '' ■ i-u;i o’ìì :.u sL t •'v 

'delle belle lettere , che si occupa dell’ eru- • .■[ u , .1 i r . , 

dizione i* Secondo il metodo ordinario, for- ' j a »i:< 

se nulla ;ma bisogna confessare , che nel i u'-'u ..i.j s’iiJ.''. ; . ' 

metodo ordinario l’erudizione non meri- '> r jj aan z... . ; o.-rjrr’ . , tn(,l 

lava il nome di scienza ; perchè non era, . uq i , v'.oi v ' ^ ;i taq ..j.; s«c 
che un vasto ammasso di fatti , non ii«- 1 s/svn , 00 p - ^ oI 

aiti da alcun nesso, non comprovati da i- ^ - .ol uà f» 

alcun criterio. -ìiLuìi^; 3 ^ rii--'- ..o tj jOtirr 

Il dare a queste cognizioni un nesso,' .o'.i.' .3 ztttq 

un metodo, una critica , potrebbe render- .-Istiiirnifus' til ii .. I-;h fcp n- ' 
ne lo studio, e p'vù facile, e più certo.' o^huia qUeI> si.h j.oiae!->. .. 3 
La materia unica dell’ erudizione la fot- •-J ltc'] am .j o).ìjìì;> o.;.d . ìmii.. jP.zJ 

vi£ 
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nano i monumenti , che a noi aonoperve* ■ 
nuti dall’ antichità .-l’arte di conoscerli , e 
d’intenderli è lo scopo della Jìlologia. r 
I monumenti suno, grafici (libri, e ma» 
noscritti ),- ( opere di scoltura , pit- 
tura , ed architettura); e misti. . : rr 

I monumenti grafici occupano il primo 
posto , poiché non solo ci forniscono il 
maggior numero di notizie ; ma sono an- 
che indispensabili a poter intendere gli. 
altri. L’intelligenza de’ monumenti -, 

richiede la precedente cognizione gram- 
maticale della lingua , ed esige la critica , 
e ermeneutica^ quella per riconoscere c, 
distinguere i monumenti veri da falsi , 
per conoscere le alterazioni seguite anche 
ne' monumenti veri , per supplire le lagu- • 
ne , ec. ec. ; questa per comprenderne il - 
vero significato . Ma l’esercizio tanto dell’ . 
una , quanto dell’ altra richiedono i. la 
precedente cognizione della storia lettera- t 
ria di una nazione; a. la cognizione del- ■ 
la vita , del carattere, dello stile de’ varj j 
scrittori ; 3. la cognizione della paleogra' 
fia , ossia della varia scrittura degli ami- .i . 
chi . Imperciocché , siccome i monumenti ; . ^ 

di costoro non sono pervenuti fino a noi, 
se non per opera de’ copisti , é impossibi- . •; 

le intenderli, e distinguere i veri da’ falsi , . 
senza conoscere la varia forma della scrit - , 
tura , che i copisti nelle varie epoche ban- • - - 
no adoprata . 

‘ Ma per quanto si conosca la lingua di< ;,- ! ; 
un popolo , le sue parole saranno sempre 
inintelligibili, senza la cogniaiune delle cose, ^ 
che tali parole esprimono. c , 1... 

.(^ìndi al filologo j oltre la cognizione 
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delle parole , è necessaria quella delle cose: 
noi non diremo già di tutte le cose degli 
antichi , il che vorrebbe dire di tutte le 
cose de’ moderni ; giacché i primi hanno 
usato, saputo , e scritto quasi lo stesso che 
usiamo , sappiamo , e scriviamo noi ; ma al- 
meno di quelle poche , che più frequente- 
mente ricorrono nei loro scritti , e più po- 
tentemente influiscono nel loro linguaggio . 
.Tali sono i. la mitologia , sorgente prin- 
cipale delle parole , delle opinioni , de' co- 
stumi , delle leggi di ogni popolo ; a. la 
geografia, ed astronomia , o per meglio di- 
re Y uranografia , la qual’ è , o mitologica, 
o storica ; 3. 1’ archeologìa , parte dello . 
scibile umano ancora indefinita ; ma 
che si potrebbe non male assomigliare - 
ad una statistica , la quale ci dica le 
arti , le leggi , i costumi di que’ po- 
poli , de’ quali la storia ci narra gl’ av- •• 
venimenti . E da questi tre fonti deriva - 
in gran parte l ’ etimologia , scienza per • 
T ordinario ridicola , maneggiata dai soli 
eruditi ; ma profonda , quando è adopra- 
ta dal filosofo, per iscoprire le origini 
.vere delle nazioni , de' costumi , e degli 
errori degli uomini . 

I monumenti tecnici , sotto l’aspet- 
to dell* arte , presentano un si gran nu-, ■ 
mero di oggetti a considerare , ed esi- - 
gono tante cognizioni positive sull’ arte 
medesima ; che debbon formar materia di 
una lezione speciale, addetta all’ accademia ' 
delle belle arti . Ma non sarà inutile al 
semplice filologo di avere una notizia^ 
quanto più si possa completa di tutti , o 
almeno de' principali monufflcnti dell’ arte 
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antica pervenuti fino a noi , unita ad una 
storia , se non dell’ arte , almeno degli 
artisti più celebri . 

Finalmente i monumenti misti si pos- 
sono dividere in due classi : medaglie ^ ed 
iscrizioni . V introduzione allo studio tan- 
to delle prime, quanto delle seconde, non 
consiste in altro , che nell’esatta classifi- 
cazioae delle medesime per tempi , e re- 
gioni , e nella cognizione delle sigle , ab- 
breviature , ed emblemi , che in ambedue 
si sogliono incontrare . 

Questa è l’ idea , che noi ci abbiam for-; 
mata del corso di lezioni componenti l' ini- 
tcra filologia . Un corso tale avea imma- 
ginato il nostro Campolongo; ma conviea 
confessare, che F esecuzione non corrispon- 
de all’idea.’ Non si può però negare, che 
quando queste lezioni fossero ben ordinate, 
i giovinetti acquisterebbero una cognizione 
ampia di tutto ciò che forma il soggetto 
dell’ erudizione; ed il loro ingegno divente- 
rebbe in ciascuna parte della medesima 
più acuto , ed il loro giudizio in tutte più! 
sicuro. Forse cesserebbero tutte quelle di- 
spute , che vi sono tra gli eruditi pedanti; 
dispute , le quali per 1* ordinario derivano 
da una sola sorgente , ed è, che ninnca 
di essi conoscendo in tutta 1' ampiezza la- 
materia che tratta, ma sapendone chi una, 
chi un’ altra parte , ciascuno trae dalle co- 
gnizioni che ha, gli argomenti per sostene- 
re la propria opinione J ed o non inten- 
de , o disprezza gli argomenti, che si 
traggono dalle cognizioni , che hanno gii 
altri . Chi è vertalo nella lettura de’ clas- 
eiei latini delTetà delToto, non presta fe- 
99 
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de agli scrittori del secolo di ferro ; chi è 
versato nella cognizione delle medaglie, 
non crede a niun’ altra pruova , che non 
sia di oro, di argento, o almeno di bron- 
zo ec. cc. . Freret, a cui niuno può ne- 
gare erudizione quanto altri mai ne abbia 
avuta, e critica maggiore di quella, che gli 
eruditi per 1‘ ordinario sogliono avere ; 
Freret osserva, che il tardo progresso , che 
ha fatta la cronologia ( e dir lo stesso si po- 
trebbe di tutta la scienza delle cose antiche ) 
è nata dalla perpetua smania, che gli eruditi 
hanno avuta di opporre i monumenti tra 
loro ; mentre la verità si dovea ricercare, 
e si poteva ritrovare solamente studiandosi 
di metterli di accordo ; perchè nell’ accor- 
do appunto sta la verità . Ma per poter 
arrivare a questa concordia , c poter ren- 
dere r erudizione una scienza , che abbia 
criterio di vero, è necessario presentarne 
contemporaneamente all’ intelletto de’ gio- 
vani tutte le parti ben connesse tra loro, 
onde tutte le apprendano , e di tutte pos- 
sano, c si avezzino per tempo a fare il 
paragone . 

Comprendiamo, che in un corso annuo 
non si può sapere profondamente tutta l’eru- 
dizione ; ma noi ripetiamo , che l’istruzio- 
ne pubblica non s' incarica , nè si può in- 
caricare di somministrare tutte le idee posi- 
tive di ogni scienza ; basta che se ne diano i 
drincipj , i metodi , e le idee principali : 
ciascuno si perfezionerà da se stesso, quan- 
do è stato una volta messo sulla buo- 
na strada . £ dippiù noi crediamo , che i 
metodi d’istruzione nelle materie erudite, 
possano ricevere ancora molta perfezione, 
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che gii renda , e più semplici , è più brevi, 
td in tempo eguale forniscano ai giovani 
un maggior numero d’ idee . 11 solo adot- 
tare , per esempio, i metodi di Srstipec 
la grammatica , c per la paleografia gre- 
ca , di quanto non ne renderebbe la co- 
gnizione più facile, e breve! 

Abbiamo stabilite due sole cattedre dì 
filologia. Greca, c Romana; perchè que- 
ste due sole nazioni, si può dire, che ab- 
biano filologia completa ; essendo le sole 
che abbiano , c lunga storia , e sufficienti 
monumenti. Quella parte della filologia, 
che abbiam chiamata paleografia, si unisce 
alla cattedra di arte critica diplomatica ; 
e così queste tre cattedre possono dare il 
complesso intero della massima parte delle 
cognizioni positive , che noi abbiamo in 
filologia. 

Ma anche la filologia ha le sue idee astrat- 
te , ha la sua parte filosofica ; perchè ha 
le sue regole universali applicabili ai fatti 
di tutte le nazioni . Dalla filologia appun- 
to de’ particolari popoli il nostro Vico 
trasse i principi , che poscia espose nella 
sua Scienza Nuova , una delle opere le più 
ardite , che lo spirito umano abbia ten- 
tate ; e se quell’ opera non ha prodotto an- 
cora tutto quell’effetto che dgvea produr- 
re , ciò è sol perchè era superiore dj 
mezzo secolo all’ età in cui fu scritta . 
Ma è degno di osservazione , che le idee 
di Vico vanno sbucciando nelle menti al- 
trui , a misura che la, filosofia dell’ erudi- 
zione progredisce; e si spacciano da per 
-tutto molte teorie come novità , mentre 
non sono altro che semplicissimi corollar) 
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dell» dottrina di Vico . Noi non ne fac- 
ciamo 1’ enumerazione , perchè forse po- 
trebbe dispiacere a molti, i quali forse sa- 
tannu inventori di quelle cose, delle quali 
potrebbero dimostrarsi plagiar] , se mai le 
opere di Vico fossero tanto note , quanto 
meriterebbero di esserlo . Quello però che 
possiam dire con sicurezza si è , che la 
dottrina di Vico esiste quasi tutta intera 
nelle sue applicazioni j ma ij’ ? rimasta 
oscura la teoria generale, da qui tali ap- 
plicazioni dipendono, e da cni si possono 
rendere più ampie , e più certe . 

Noi abbiam creduto, e glorioso, ed utile 
per la nostra nazione, stabilire una catte- 
dra , nella quale tal filologia universale 
s’ insegnasse . 

In tal modo la scienza dell’ erudizione 
diventa veramente filosofica ; e ciò che 
sappiamo de’ Greci, e de’ Romani» diventa 
utile ad intendere ciò che della filologia 
delle altre nazioni, o ignoriamo, o cono- 
sciamo imperfettissimamente . 

In tal modo nella stessa filologia Ro- 
mana, e Greca, noi possiam vedere molto 
più in dentro di quello, che per l’ordina, 
rio si vede . Prove ne sieno le due opere 
dello stesso Vico de antiqua Jtalorum sa- 
pieiUia , t de uno princìpio , et fine uno Ju- 
rìsprudentite . Leggendo la prima , che è 
pur gran danno che l’ autore non abbia 
compiuta , sorprende il vedere , come un 
uomo da poche voci scopre tutto il siste- 
ma delle scienze astratte, che que’ popoli 
doveano avere . La massima , che la paro- 
la non solo è la veste , ma anche l’ istru- 
mento delle idee , onde poi da quelle si 
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possnno indovinar queste , niuno lo ha ' 
applicato alla filologia con ardire, e feli- 
cita maggiore . Nell’altro libro, che ab- 
biam mentovato , Vico dà la genesi di 
tutta la giurisprudenza Romana. 

Vico, analizzando la filologia Greca, e i,; 

Romana , ha stabilite le norme per tutte . i • • 
le altre filologie. L’etimologia, per esenta ■ i: r • 
pio, senza Vico, non meriterebbe il nome 
di scienza, perchè non ha veruna cerrez- l i 

za: Vico il primo, e finora il solo, stabi- . 

lisce delle norme sicure; perchè dimostra •» ■.[ - . 
la legge colla quale si forma il linguag- , ■ 
gio non dell’individuo, il che è stato det- 
to da molti; ma delle nazioni, il che non i • ; , 
era stato detto da niuno . Che cosa è . . • . • • 

per r ordinario la mitologia ? Essa si re- , 
puta simile ai vaneggiamenti di una fan- ,[ j- 
tasia turbata: è la storia de’ sogni di una i> 
r.azione. E questi sogni appunto Vico ha - -j j.., ; , , 
dimostrato esser una conseguenza certa del- -, ' 

la intrinseca natura della mente umana, /,j . 

ed aver le loro regole costanti. Lo stesso <; ru, ■ 
ha dimostrato de’ riti , delle leggi ec. . i .t, . 

In somma. Vico ha dimostrato, che le , • 

nazioni hanno una vita al pari degl’ in- 
dividui ; ha osato segnar l’ orbita , la quale 

sono costrette a descrivere per inalterabi- 

le necessità ; nel tempo istesso che ha da- 
ta una nuova critica per emendare le me- 
morie oscure, e dubbie della storia passata, - o.-'T'»: 
ha quasi segnata una storia futura del ge-~ , ,r. - . 

nere umano* c perfezionando l'erudizione, ••. /“••i o i ; 
ha aperto un nuovo campo alla filosofia.:' . . if'o i.b 

Tale è l'idea della cattedra di filologia - ■ :■ -.-i ; 

Universale, che noi proponiamo , cattedta r ■'< i, 
forse unica in Europa 5 ma che importaci ;> 5 rr.q i.. . . 
»t. 
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E.U.. , 0 ~n r” r»I , , 

ne ha ■' perchè dun- ^ 

;ScÌ‘ rS°...'.T'v”i6.-, "=«» s-i" ’- 

molte ancora male ^ S* questa 

rooltissime s intendono \ 

scienza ricevesse la sua perfezio > 
mòsuasse.che realmente le nazioni hanno.. .... 
rpcHodo di vita necessaria, e quasi • • - 

tale, non sarebbe il " - 

<i notrebbe fare nella P'U diftici.e d _ 
s ieCe . nell’ arte cioè di dar le leggi ai 
tante volte malmenati da pnnc.j^j 

Kn.’S fìlcfi. . ,=1.= is»»> 

mente e la natura dell uomo » ^ ^ . 

dell’ universo ? E questa llu'ui. 

f-iusto che s' insegni se non nella patria. 

di Vico e nel terreno più opportuno a 

«Itivar l’erudizione Greca, e Romana , ^ 
quale è erudizione nostra . 
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Le matematiche pure formano anche:s-^ . 
Scienze fisiche," filosofia istrumentale ; mteg .si.. .. . 

« matematiche. e^ P applicazione si occupano pi^ ..ia;.' 

Si no\ «essi . L’ uomo, e I universo : ecco ■- 

le due parti di tutte le cognizioni uman<^. - . ; 
V ideologia, c tutta quell altra patte delb-c^ ai 
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filosofìa istrumentale , che dall* ideologia 
dipcridcjsi è unita alle belle lettere; per- 
chè per mezzo di queste noi conosciamo 
i fatti degli uomini , dati principali per 
conoscere la natura delf uomo . Le mate- 
matiche si sono unite alle scienze fisiche, 
perchè la prima, e principale applicazione 
di quelle è sopra di queste. Poco,o nulla 
nell’uomo può soggettarsi a calcolo ; ma 
senza calcolo poco, o nulla sapremmo del- 
la natura . 

Noi abbi am messe le cattedre di mate- 
matica ne' licei , e le ripetiamo nelle Uni. 
versiti. Ma fin dal principio abbiamo av- 
vertito , che le matematiche , come scienze, 
quasi diremmo , eminentemente istrumen- 
tali , sono necessarie a tutti fino ad un cer- 
to punto , oltre del quale sono necessarie 
solamente a coloro , che le professano • 
Questi , siccome sono destinati a perfezio- 
nare la scienza , cosi è necessario , che la 
conoscano in un’ ampiezza maggiore . 

S’ insegnerà la matematica sintetica nel 
liceo , e s* insegnerà nell’ Università . Ma 
nell’ Università s’ insegneranno quelle par- 
ti della medesima , che nel liceo non s’in- 
segnano; quelle stesse, che jf insegnano nel 
liceo , si esporranno con un dettaglio mag- 
giore ; delle une , e delle altre si dimostre- 
ranno nuovi rapporti . 

Le matematiche hanno anche esse la 
loro metafisica . I giovinetti per 1’ ordina- 
rio apprendono i metodi : è di uno studio 
più profondo il conoscerne le ragioni ; c 
queste ragioni ben comprese, per lo più 
estendono i metodi stessi ; perchè gli 
rendono da principi pi“ universali appU- 


-j oi' ij..: ' : ; • 

.Il 1! ■. 

. 7 .. . y i -h!'/' \ 

i . ■ . 1 

■! .1 ;; . '.IVI. i v ' 

1 I ■ ; : ' :i ’ . ■ ' ' jv 

, . , 1 ■ . . ... , . ■. 1 , ij 

» , J... . 

• I <• 

-i r )■■ . . 

. . ' t '■ i • ) • 

■■ ■' ^ O... - 

• J*'’-;' Il ■ :ii 1 > ■ ■■■ ■ ' 

■1 . ' t< srii '^0 1 • . . 

t 1 • j ih j,'.lr ' tr.it ; 

c-, ,'J , • ! • r'j Si;': ; r. „ 

. I • ■:.i ii.q ot.-rfp ‘ c- -i- .'r; 1 .. 
irti; :/ • • ■ ■ '.rr-.; • 

. 'I j • - r ; e* j *0 ' ■ 

;.q cti • — ; : • 

•h '■ 'q ol li'; ■ fi r.i 

i.: •- ..:5iu or) > c /. .vt,;?, • ii. .• 

J . il i(' iu'.:; ; li? 

1. 1 ... l'.q t J !J : -'■! 

, jìtrq j : ;j c i -, 

■ii .-i u o.- .r, '. T 

iti; ; Ci;;-.': '. !; ; , 

-ri i..' .. J'.i , ■ ■ i: 'i ■ . ■ 

i ih; 

Iti i/4-j^-i ‘"!j t j 


Dìgilized by Coogle 



IxXXIV 


cabili sd un maggior numero di oggetti. 

I giovinetti si contentano di conoscere 
un metodo solo; le verità matematiche si 
dispongono nella loro mente in una so- 
la serie ; talché si ha come prova di fe- 
licissimo insegno, se qualcheduno fra es- 
si giunge a dimostrare un teorema in 
varj modi, deducendolo da varj principj. 
Il paragonare però i varj metodi tra lo- 
ro., produce naturalmente il paragone del- 
le verità individuali ; si conoscono i 
rapporti di ciascuna proposizione con tut- 
te le altre, che compongono la scienza ; 

1 tutte le verità si dispongono come in 
una tavola sinottica , in cui a colpo d’ 
occhio si vedono i rapporti di ciascuna . 
E questo chi può negare di esser il mez- 
20 più efficace per l' invenzione sintetica? 
Di fatti, quando si vuol risolvere un pro- 
blema , quale è l’ operazione che si fa dalla 
nostra mente , se non è quella di cercare 
il rapporto di ciò che è ignoto, con ciò 
che ci è già noto ? Quanto più facilmen- 
te noi possiamo scoprire un tdle rapporto, 
tanto più facile ci è la soluzione di un 
problema ; ed i raf>porti tanto più facil- 
mente si scoprono, quanto più le proposi- 
zioni di una scienz.t sono connesse tra 
loro, in tutti i modi possibili. Forse c’in- 
ganniamo, ma a noi pare, che portata la 
matematica sintetica a questa perfezione , 
rassomiglierebbe , ci sia permesso il para- 
gone , ad un albero genealogico, in cu! 
avrebbero il loro luogo le proposizioni no- 
te, c le ignote ; e per passare da queste a 
quelle , e da quelle a queste , non si do- 
vrebbe far altro che seguire le traccie 
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della discendenza. Forse c’ inganniamo ; 
ma pare che ciò debba contribuire efSca- ^ ^ 
cernente alla perfezione della scienza me- ^ 
desima. . a , 

Per la matematic» analitica abbiamo 
stabilite due cattedre, una per l’analisi 
delle quantità finite, l’altra per quella 
degl’infiniti. Il corso di tutta l’analisi du- 
rerà due anni . Ma sono sempre necès- 
sari due professori i affinchè nelf anno , 

' *. Il _ «*2 


Sia CUI JllttCgUt ijuvjia 

vani , che vengono all’ università , non sia» 
no costretti ad aspettare . 

Ma si raancarebbe al meglio , se dopo 
stabilite le cattedre de’ diversi rami di 
matematica , tanto elementare , quanto sub- 
biime , sintetica, ed analitica ; non ci oc- 
cupsssìnio a mettere una cattedra f che 
abbraccia, sotto un punto di veduu, tut- 
te le parti di questa scienza, c ne inse- 
gni , sotto certe , c sicure regole , il mo- 
do di connetterle, <U maneggiarle elegan- 
temente, e destinarle con arte alla solu- 


tigne aei nostro miaugiw'. — ; 

la possediamo in tutta la sua estenzione. 

L’ arte Euristica è alle matematiche 
quel eh’ è Y architettura alle semplici rego- 


ffcomciricuc f 7 9 , • 

1’ utilità del metodo sommarono Ni^oma- 
no su queUo del Cavalieri, c d Atchimca 
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de non sarebbe d' alcun prò , se un ocebio ' 
maestro non vi sapesse leggere le verità, 
eh’ esse contengono , per applicarle alle co- 
noscenze sublimi, ed ai comodi della vi- 
ta socialf .4 

Il matematico è il sacerdote della Na- ’ 
tura , e l’ interprete delle leggi impres- ‘ 
sole dal Sommo Geometra ; ma la Natura 
non parla , che col linguaggio della geo- 
inetria . Le linee segnate dall' ombra de’ < ' 
gnomoni , le trajettorie de' corpi celesti , le • ' 
vie descritte da’ proietti, i spaz] trascorsi 
dalla luce , ed altre simili cose, non sono ' 
che parabole, ellissi , cicloidi; in somma, 
tutte figure Geomerriche. 

Or il sapere semplicemente le proprietà 
di queste grandezze i una cosa di lie- 
ve importanza; ma il saperle connettere. 


occhi; questo è ciò che costituisce il ma- 
tematico filosofo , abile a disporre i suoi 
metodi all’ indagine delle verità. Uno spi- 
rito analitico, un ingegno inventore, soa 
le caratteristiche del matematico inziato 
negli arcani della scienza della grandezza , e 
delle leggi meccaniche , e cosmologiche, 
Platone, Euclide, Apollonio, Archimede, 
Galilei , Newon, son questi gl’indagatori 
di sublimi verità, i quali geometrizzando^ 
sono giunti a legger nell’ universo le leggi, 
cui la materia ubbidisce. Ma ove sono 
questi genj immortali? Appena restang, i 
loro nomi , ed a stento l’ umanità ne van- 
ta uno in ogni secolo . Ecco la necessità 
di supplire coll’ arte alla mancanza della 
natura , Ecco il bisogno di apprendere, per 
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via di sicure regole, quel che ne’ geiij è sra i! ■; M . ;->:t l’j t'f r.:;.* ]>:i ' 
naturale. L’invenaione matematica ha i-t:- . ij 

suoi precetti , c l’inventar per regole è, ;v. •. . ■. > r.i'...::-, . i t.; . i 

ciocché si apprende nell’arte Euristica..'; i; .'.il / v .;'..- j • 

Platone ha attinto nel suo genio i primi f: ;- ■ , r.;..h .>, • ■. i { -j ; -, 

precetti di questa si aublime parte delle ih .i> i.j -..ij ... ; . 

matematiche. L’analisi geometrica da loivh.T: ;i 'o i,.;- :: n t '- 
inventata , e descrittaci da Tcone AJejan- -t';:-; , . .'j . q .1 . ■ . u. p M 

drino, forma 1’ elogio dell" umana ragione, s.':' ; " . .',.h r.;;, j; <• .. 

Ma il nuovo aspetto recato alle materna--.;; i j; o. r.r.ù^',. : t 

tiche dalf analisi , ha arricchito l’ arte Euri-. ; . ••• j .. ■ ’ 

stica di tanti altri precetti sparsi nellei:. .. iin 'tei;- 

opere di que’Gen) destinati dalla natura o> i . • S i ,i;. h. r!j ,j 
stessa ad inventare. Un metodo facilissi-i. a .. , »r .’na'.ih • - i.v-J <. .t 

rao per risolvere i problemi solidi di--o ìjiu-kit :- is u- 'c 
geometria colla combinazione delle curve'-, i -, , i.,, j'; '> 

coniche; f arte di saper trasformare certi , (■n-, j 

problemi in altri più facili • il parallelo dell -fi ' - ’•> < ^ 

antica , e moderna analisi) i loro vantaggi;-; ; '■ , it; ■ ' h ■ ' c • ' 

l’arte di ben incaminare una soluzione sin-^ .i; < ■ 

letica, 0 analitica di problemi, e geome.c j K '■ 

trici , e meccanici; il criterio di conoscere,-- r , . —r'o tl '• .j;! (.' : „ 

e valutare l’eleganza d’una soluzione fatta .. - -j , i i-t c 

per via della sintesi, odeU’anaHsi; la maniera -i j ; :rrn 

di ordire rigorose dimostrazioni a’ problemi-; . . -j , r.!Ct:!;ni 'i jb , cuvh , t. ii 

solidi ; un metodo per sostituire la sintesi all’ r /•. i ■' i i; '.ib’.ti i; : sr!a ,ù;i 

analisi, e questa a quella, quando J’ eie- -.v;-) ri il i cu /jilsup :i-.. ■.-.j’ 

ganza, e la breviti l’esigge; il modo di n ,» j sneo i o , t'.iJL'l é r, 
formare delle maravigliosc sostituziooi , e 

di semplificare cosi i calcoli; l’arte dico-r! ó-.f n e'n-,;...;; u.lc’l c.f 

noscere certi rapporti segreti tra più gran-. 3 -» r.’:n i.i-j.mù'fvl il.:, io ' 

dezze ; ed altre simili cose, tutte destinate o'.'n ìIfu > i , -u' 

alla conoscenza della natura, ed a’vantag-ì? -.'..i..:,); io ),ui 

gì sociali; son questi ora i principali og-t[ rir.-.-’iin-.-jiL . ' .'li hJi.jia;.;) 

getti deir arte Euristica , Quest’ arte , chetf'.. lo.iii,^ . I :.T > ib ai' 
la modestia dell’ Autóre, non ancora ha -in pii mi non v. il > 

dato alla loce , può dirsi compilata, 9 
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quasi fiata tra di noi . £’ perciò ; che 
un dovere particolare c’ impegna a sta* 
bilirne una cattedra del tutto nuova , > 
ed ignota nelle altre università di Europa.. 
!Ma qui non ne abbiamo dato , che una . 
leggiera idea ; persuasi che un tratto di 
penna non può esaurire tutto il grande . 
di quest’ arte . 11 prospetto , che il pub- 
blico si aspetta dalla penna dell’ Autore 
istesso, giustiiicherà meglio il nostro im- 
pegno allo stabilimento di questa cattedra. 

Qual vantaggio non ritrarranno igiovini” 
da questa scuola d’ invenzione * Il loro spi- . 
■rito ben presto diverrà analitico ; ed essi- 
senz’ accorgersene si troveranno sulle or- 
me degli Apollonj , de’ Galilei , de' 
Newton . 

Tosto che le matematiche pure si ap-: ' 
plicano alle scienze della natura, il pri-; 
mo oggetto, che imprendono a considerare,- 
è il moto . Il moto è una qualità comune 
a tutt’ i corpi j il moto è la cagione pros- 
sima di tutt'i grandi, e piccoli fenomeni 
della natura: delle altre , come dell’ esten- ' 
tione , della solidità , dell’ innerzia, e divi- 
sibilità, che negli elementi ordinar] di fisica'. 
dìconsi qualità universali de’ corpi, la con- 
siderazione, o è futile , o è connessa con 
quella dei moto. 

La fisica presente non ricerca più la- 
iiatura intrinseca di tali fenomeni univer-- 
salissimi dell'universo , i quali forse noiu 
sono altro, che nostri modi di sentire: si- 
contenta di ammetterli , determinarne le 
leggi , calcolarne gli effetti . Quindi alla ' 
cattedra di ^siea generale non impropria- .ì: 
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meot: si è sostituita quella di meccanici, 
scìcnzs che appunto si occupa a ricercare^' 
ed esporre le leggi del moto . Così il 
nome è più conveniente alla cosa . 

La mecaniea adunque insegna le leggi gc- 
nerali del moto , ossia tutto quello, che si 
pub sapere di fisica generale . Ma queste 
leggi universali, applicate a diversi corpi, 
da'nno , per 'così dire , tante varie mecca, 
niche particolari. Applicate ai corpi ce- 
lesti , danno la meccanìta ceU*tc , 1’ astro, 
nomia; alla luce, f o«/ca ; ai suoni, Tacu- 
aticai ai fluidi, r/ifrod/nam/ca, V idrostati. 
ca , r idraulica ec. ec. 

Di queste varie parti però , molte ap- 
partengono all’ istruzione speciale | alla 
pubblica non abbiamo riserbata , che l’ astro- 
nomia , la più sublime delle applicazioni 
che l’uomo abbia fatto delle leggi del» 
meccanica { e ^ottica, che ne è forse la 
più utile . .... 

Un tempo la fisica , oltre di dividersi 
in generale, e particolare, si suddivideva in 
matematica, e s^rimentale. Questa suddi- 
visione per la fisica particolare era inuti- 
le , perchè in essa tutto è sperimento; e 
la matematica non vi è entra , se non 
per calcolare i risultati delf esperienza ; 
non altrimenti che entra In tutte le scien- 
I »e, ed in tutti gli usi della vita , che 
pur noi non ch';at«»iamo col pomposo so- 
prannome di matematiche. Nella generai» 
al contrario, la matematica basta sola a 
scoprirvi) ed indicJirvi ' eoo cssttezza tutte 
le leggi del moto ; T esperienza per questo, 
dice d’Alambcrt, «w è necessaria : i fenomni 
dilli natura i pii comuni , e ^uasi si di. 
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relbe pià popolari, bastano i confermarle' 
e se talora ai calcoli si vuole aggiugnere 
r esperienza , ciò deve riputarsi come uno 
studio di semplice curiosità , per risvegliare, 
e sostenere l' attenzione de’ giovani, non al- 
trimenti che al cominciar degli studj geo~ 
metrici, si avvezzano gli allievi a formar 
delle figure esatte •, affinchè abbiano la sod- 
disfazione di assicurarsi cogli occhi di ciò 
che ha dimostrato la ragione. 

Seguendo tali idee , dovrebbero dalla fi- 
sica sperimentale eliminarsi tutti quegli 
esperimenti , che tendono a confermare le 
verità I che si dimostrano nella meceanica 
matematica , £ di fatti , quando si parago- 
nano tra loro le varie istituzioni , che ab- 
biamo di fisica sperimentale, si vede, che 
r avvenimento del grandissimo geornetra 
Francese, è stato seguito , e che quegli 
esperimenti sul moto , che formavano U 
massima parte delle istituzioni antiche , 
sono quasi interamente scomparse dalle 
nuove . 

Ma pure essi non sono interamente inu- 
tili : giovano a coloro , che voglion co- 
noscere la meccanica , che è pur tanto 
inile conoscere , senza impegnarsi in lun- 
ghi , c troppo severi studj matematici : 
giovano specialmente agli artisti , tra per- 
chè essi si trovano quasi tutti nella con- 
dizione, che di sopra abbiamo indicata; 
tra perchè ad fssi per l' invenzione , C 
l’uso delle macchine, è più utile veder queste 
istesse, che saperne la teoria; tra perchè 
finalmente lo stesso d’Alambert non puà 
negare , che tali esperimenti sono utili a 
conoscere la difierenza , che passa tra i 
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risultati della teoria, e quelli dell’espe- 
rienza ; cognizione necessaria alla perfe- 
zione progressiva delle macchine , e dell’ 
applicazione delle teorie della meccanica 
agli usi della vita. Quindi^, che noi ab- 
biam lasciata una cattedra , che equivale 
all’ antica , di fisica generale sperimentale : 
1’ abbiam chiamata di meccanica prati ica j 
perchè cosi il nome corri^onda meglio 
alla cosa: l’ abbiam messa nella scuola 
delle arti \ perchè le arti , e gli artisti 
sono quelli , che ne hanno un bisogno 
maggiore , 

Quando si osserva il cammino dello spi- 
rito umano nelle scienze fìsiche-matema- 
tiche , si trova vero quello , che dice lo 
stesso d’ Alambert , cioè che il miglior 
metodo di trattarle è quello dì discende- 
re dall’ idee più universali alle partico- 
lari , applicando sempre le prime alle se- 
conde ; l’ algebra , per esempio , alla geome. 
tria ; l’ una e 1’ altra alla meccanica ; la mec- 
canica ai varj corpi particolari , Qui fini- 
scono le scienze fìsiche matematiche . Tut- 
te le altre parti delle scienze naturali, da 
questo punto in poi , non si occupano che 
di oggetti quasi diremmo individuali ; e 
nella considerazione de’ medesimi si occu- 
pati meno di quantità , che di qualità . 

Tutta questa immensa varietà di og- 
getti è stata da lungo tempo classificata, 
e divisa ne’ tre regni , minerale , vegeta- 
bile , animale j ciascuno de’ quali forma il 
soggetto delle lezioni di mineralogia , bo- 
tanica, zoologia. La cognizione però del- 
la natura non è completa , senza le due a)« 
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tre lezioni di ^sica speri mentàlt , c A\ 
chimica . 

La prima non si occapa più delle 
qualità generali di tutti li corpi ^ ma im- 
prende a considerare la natura di quelli, 
i quali non appartengano a ninno de’ re- 
gni sopra indicati , ma che sono in tutti 
c tre , dopo il moto , le principali cagio- 
ni di tutti i fenomeni : l’ acqua , 1’ aria , 
il fuoco, la luce, 1’ elettricità , il magne- 
tismo ec. , dall’ azione vicendevole de’ quali 
• derivano 1’ anemetria , la meteorologia, e 
tanta parte della vita di tutti gli esseri . 
La seconda si può dire meramente 
, istrumentale . Essa scopre i segreti della 
natura emulandoli ; conosce le qualità de’ 
corpi scomponendoli, e ricomponendoli. Non 
appartiene a niuno de’ tre regni , che dì 
sopra abbiam indicati: si occupa di tutti, 
ed a tutti fornisce nuove verità , o nuovi 
mezzi per iscoprirne. • 

Ognun vede quanto queste due scien- 
ze sono necessarie all’ intelligenza dell» 
mineralogia, della botanica ,àe\\?L zoologia. 
Al professore di zoologia abbiamo dato 
l’incarico d’insegnare V anatomìa compa^ 
rata . Questa utilissima parte delle nostre 
cognizioni non potrebbe insegnarsi , che 
in Ite soli modi; o dal professore dì ana- 
tomia umana ; o da quello di zoologia ; O 
da un terzo , il quale non fosse , nè uno , 
nè 1’ altro . Quest’ ultimo modo ci ® sem- 
brato il pessimo. Il giovine allora avrebbe 
dovuto apprender prima l’anatomia umana , 
poscia quella degli animali; perchè era 
necessario conoscere precedentemente i da- 
ti, che si doveano paragonare, indi dove» 
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ascoltarne il para^on* da un tarzo profes, 
j>ore. Ma quando egli gii sapeva ambe- 
due i dati, il paragone perchè non lo fa- 
ceva da se stesso ? Questo parago ne è un 
ano delli nostra mente , che chiamasi 
giudizio f nè ha bisogno di professore par- 
ticolare. Bastano picciole osservazioni per 
renderne più facili le operazioni . A qual 
de' due professori affidare la cura di far 
queste picciole osservazioni ? V uomo è la 
comune misura , a cui si debbono parago- 
nare mille oggetti diversi: de’ due profes- 
sori, uno possiede la misura, un’altro gli 
oggetti; ne è sembrato ^iù comodo a chi in- 
segna, più comodo a cui impara , più ana- 
logo insomma alla natura della nostra men- 
te , che colui il quale ticn gli oggetti , li 
paragoni alla misura j anziché 1’ altro , che 
ticn la misura, corra ad ogni momento a 
paragonarla agli oggetti . 

La mineralogia contiene in se tutt’ i 
principi della metallurgia • Ma l'applica- 
zione non ne è sempre facile; perchè non 
è facile 1’ applicazione della teoria ad una 
prattica vastissima, ed infinitamente com- 
plicata; non è facile saper riconoscere , e 
trattare in grande quegli oggetti , che si 
•ono conosciuti , e trattati in picciolo . 
Quindi tra le scuole speciali ne abbiamo di- 
segnata una per la metallurgia , indispen- 
sabile nel nostro regno, tosto che si vorrà 
trarre profitto delle miniere , delle quali 
abbondiamo . 
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medicina è una scienza fondata sul- JacoWi 
la cosnizione de’ rapporti tra T uomo , e P>edica 
gli esseri che lo circondano. Ochel’eser-- 
cizio della vita sia, siccome taluni credo- 
no, uno stato forzoso , nascente dall’ azio- 
ne degli esseri esterni sopra di noi , o che 
dipenda da un principio a noi proprio ; una 
vicendevole azione, c reazione tra l’esse- 
re che vive , e quelli che lo circondano , 
è innegabile; ed è innegabile egualmente, 
che da questa vicendevole azione , e rea? 
zione dipendano la sanità, e la malattia, 

Questa vicendevole azione , e reazione ' 
è soggetta a leggi , delle quali alcune so^ 
no meccaniche, altre e/ir/n/c/ie , altre final- 
mente proprie, e particolari della vita ani- 
male. Da queste ultime leggi si modifica- 
no le prime ; ed avviene , che tutto ciò 
che esiste fuori di noi , prenda un carat- 
tere analogo all’ essere che soffre la loro 
azione , ed allo stato nel quale si ritrova, 

E' indispensabile adunque , che il me- 
dico conosca la meccanica , la fisica spe- 
rimentale , la chimica , la botanica . EgU- 
procede cosi passo passo dalla esistenza 
bruta , fino alla vita vegetabile . Che im- 
mensa carriera non deve egli percorrere! 

E quanto è vero ciò che diceva Ippocrate, 
che un medico filosofo è simile ad un DioI 
Pure tutte queste cognizioni non sono 
sufficienti , Questo forse intese dire l’istesso 
Ippocrate, quando disse, che dove finiva il 
filosofo, incominciava il medico . Le co- 
gnizioni, delle quali abbiam ragionato fi- 
nora , non forniscono tutt’ i principj ne- • 
cessar) alla scienza medica, e spesso sono 
Ragioni di gravissimi errori , La storia 
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‘della medicina oflre infiniti etenp] de* fu- 
nesti effetti , che 1’ abaso di tali scienze 
Ila prodotti , tutte le volte che da una 
sola di esse si è voluto derivare la teoria 
della salute , e la cura delle malattie. 
‘Effetti di questo abuso sono state le 
sette de’ meccanici, de,' c himici , degli u/no» 
risii ec. ec. 

E’ necessario conoscer le leggi proprie 
'della vita animale . Ma per nostra scia- 
gura , esse sono molto più oscure delle 
leggi della chimica , e della meccanica . 

La cognizione di queste leggi esige la 
precedente cognizione del soggetto. Quin- 
di r anatomia , e la fisiologia saranno l’ eter- 
na base di ogni medicina . Gli antichi 
avean trascurata un poco la prima , ed ai 
nostri tempi l’ abuso dèi sistema ardito di . 
un uomo di sommo ingegno , ne portava 
a trascurar la prima , e la seconda . 

Di queste due scienze la prima consi- 
dera l’uomo immobile, e non ne esamina 
che ’il solo machìnismo . La seconda di la 
vita a questa nuova Galatea , e ne calcola 
le azioni. 

Ma r anatomia umana è necessiti, che 
sia paragonata a quella degli altri esseri 
Viventi. Se non vi fossero i bruti, diceva 
Buffon , intenderemmo meno la natura delll 
uomo. Questo paragone è utile nella me- 
dicina, perchè le varieti anatomiche ren- 
dou ragion di molte differenze ne’ morbi ) 
ma è indispensabile per la fisiologia , per- 
chè di molte nostre azioni , sensa tale co- 
gnizione , non si potrebbe render ragione. 
La stessa anatomia ne profitta , perchè 
molti animali hanno taluni orgaiù simili*- ■ 



«imi ai no«tTi ; «e non che ; essendo pm - 
sviluppati, ci dtnno il modo di conoscere , 
iiuellc parti che non conosceremmo giara- 
mai direttamente , se le volessimo osser- 
vare sull’ uomo . 

L’uomo istesso o è sano, o e malato,’ 
La sanità, e la malattia sono come due 
incognite di un equazione , le quali si de- 
terminano a vicenda . L’ anatomìa deU'uotno 
malato, ha esercitato moltissimo l’ingegno di 
molti gran medici : la collezione delle os- 
servazioni fatte, e raccolte da But///e, da 
Morgagni ec. ce ne forma già un campo 
vastissimo; ed a questo quanto altro an, 
cera rimane ad aggignere ? E pm facile 
conoscer la natura nella sua regolarità , 
che nelle sue aberrazioni ; ma la cognizio- 
ne di queste, diceva Bacone, è tanto ne, 
cessarla, quanto la cognizione di quella - 
Quindi è, che sì grand’uomo divideva la 
Kienza della natura in due parti egual-, 
mente necessarie: cognizione della natura: 
uniforme , cognizione della natura mostruo- 
sa . E’ vero , che siccome è avvenuto m , 
tutte le altre scienze , dall’ anatomia pa- 
tologica si è sperato poter ritrarre pm uti, 
lità di quella, che se ne è effettivamente' 
ritratta ? Si è errato molte volte , creden- 
do, che que’ fenomeni , che l’ anatomia pa^K 
tologica scopriva , e che erano gli effetti 
della malattia , ne fossero la cagione . 
IVeickard dimostra questo fino all evidenza 
per Tapoplesia. Ma è vero altresì, che 
molte volte la, non diremo disorganizza- 
lione, ma alterata organizzazione, non« 
già r effetto , ma la cagione della malat- 
tia , e produce que’ sintomi .ostinati de 



quali paria lo stesso Weìchard e che 
non cedono ad alcun sistema di cura . 
Qual nuovo campo non si offre allora allo 
riflessioni , ed ai tentativi del medico pen- 
satore ? 

Quindi tre divisioni dell’anatomia : ona- 
ìomìa descrittiva, la quale non si occupa 
di altro , che di descriver le parti compo- 
nenti la macchina umana ; sebbene in que- 
sti ultimi tempi abbia ricevuto un nuovo 
accrescimento, prendendo a considerare non 
più le parti isolate , ma i sistemi interi com- 
posti da varie parti della istessa natura ; nel 
che forsi è riposto il più gran merito deH’il-* 
lustre Bichat: anatomia catalogica , o sia pa- 
ragone tra la stessa parte dell’ uomo sano, e 
dell’uomo malato : anatomia comparata, o sia * 
paragone tra le parti dell’uomo, e quelle' 
degli altri animali . Queste tre anatomie * 
non esigono tra professori : un solo basta/- 
per l’anatomia descrittiva, e patologica ; il 
separarle s.trebbe forse più dannoso che 
utile ai progressi della scienza. L’opera ‘ 
del professore di anatomia , e quella del ' 
professor di zoologia, bastano per l’ anato- ' 
mia comparata. 

Ma l’ anatomia non è scienza di spe- 
colazione . Non basta udir la lezione , è ‘ 
necessario vedere i cadaveri > è necessario 
saperli sezionare; quindi una lezione di-- 
anatomia , senza un teatro anatomico, sen-- - 
za un gabinetto di anatomia descrittiva , 
e di anatomia patologica; una cattedra di 
anatomia, senza tutti questi amminicoli, 
sia pur grandissimo il professore che l’ oc- - 
cupa, è una cattedra in assegnati. 

Dopo tutto questo, è superfluo il dire,^ ' 



elle il profesiore di anatomia ha bisogno 
di qualche aggiunto.. 

Fisiologia, La tisiologia si può chia- 
iTiare k medicina a priori. Per essa si 
conoscono le leggi colle quali Tuomo- 
vive ; l’ordine , e la serie delle azioni 
dell’ uomo sano : conseguenza di ciò è la 
cognizione dell'uomo malato, e del modo 
di ristabilir la sua salute . 

La fisiologia perfeziona l’ anatomia , mo* ' 
strandoci il fine di alcune , diciam così , 
singolarità anatomiche, le quali, senza la 
cognizione del fine, sarebbero trascurate; 
e conosciuto il fine , c’ impegniamo ad ana- 
lizzarle , ed a scoprire il rimanente della 
serie de’ fatti necessari per giugnervi . La 
fisiologia amplia 1’ anatomia ; perchè esa- 
mina anche que’ fenomeni , che non han- 
no , almen per ora , alcun fondamento ana- 
tomico: tale è, per esempio, la teoria del- 
le simpatie , teoria che forse non dipende 
da alcun dato anatomico a noi visibile; 
ma che npn cessa di esser vera . Tale è 
la teoria del sistema assorbente , su del 
quale gli anatomici non sono ancora di ac- 
corda tra loro; ma che t fenomeni gior- 
nalieri non permettono di mettere in dU'^ 
bio ec. ec. 

Da taluni si è proposto un problema : 
quale è il grado di certezza , a cui pud 
giungere li medicina? La risposta era sem^ 
plice : quale è il grado di certezza , e di 
precisione, a cui può arrivare la fisiolo-,^ 
già , e la materia medica ? 

Nè l’uso della fisiologia si restringe alla 
sola medicina ; ma ha un' influenza piq 
estesa di quella che si crede , per conoscer. 
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la parte morale del l’ uomo , ed I varj prin- 
cipi dell’ educazione j ed estende la sua 
utilità anche su tutte le belle arti ; perchè 
la cognizione del bello non può depende, 
re , che dalla cognizione profonda del pia- 
cere , c del dolore , 

L’ uomo ha in se due serie di fenome- 
ni evidentemente distinti nell’ apparenza , 
ma certamente riuniti nell’origine; perchè 
dipendenti ambedue dallo stesso principio 
di vita , il quale non può non esser uni- 
co , cioè i fenomeni intellettuali , ed i 
fenomeni fisici . L’ uso delle scuole , e for- 
se la stessa soverchia vastità della mate- 
ria , ha separaro in due scienze diverse 
le cognizioni di tali fenomeni : si occupa 
de' fenomeni intellettuali 1’ analisi delle 
idee , de' fisici la fisiologia . Ma siamo noi 
certi , che questi fenomeni non abbiano 
tra loro un rapporto comune ; talché un 
fenomeno intellettuale possa aver la sua 
ragione in un’ altro fisico ? Siam noi cer-, 
ti , che queste due serie di fenomeni di- 
versi , giacché il principio della vita è 
unico, non abbiano la stessa legge; tal- 
ché scoperta questa legge in una di esse, 
non si possa applicare all’ altra ? Il nostro 
Sementini , il primo forse , che abbia co- 
nosciuta tutta 1’ estensione della fisiologia, ' 
di quanti fenomeni morali sulle nostre ' 
sensazioni, e sulle passioni nostre , non 
rende ragione con fatti anatomici ? Egli ' 
ha prevedute tutte le novità , che o bene, 
o male sull’ anatomia fisiologica fervono 
in tutte le altre parti dell’ Europa, cspc- 
cblmentc in Germania. E Darwin, dall' 
altra parte , di quanti fenomeni fisici noq 



reuJe raglonp, colla sola applica?ionp del» 
le leggi idelogiche ? 

Conseguenza: la scienza dell’uomo do* 
vrebbi esser unica, perchè l'uomo è uno; 
poiché sono divise , non sarà necessario , 
che il moralista conosca la fisiologia , ed 
il medico \' ideologia^ c che abbia e l'uno, 
e r altro la cognizione perfetta dall' antrO’ 
pologia ? 

Qui finisce la considerazione dell’uomo, 
ed incomincia quella delle sue malattie. 
Queste si son divise in due grandi clas- 
si , che prima erano unite ; e da questa 
divisione è nata la distinzione di chirur- 
gia , e di medicina . Di queste due pro- 
fessioni è superfluo dar definizioni * Ma 
debbono esse continuare a rimaner divise? 
Questa quistione è stata per lunghissimo 
tempo agitata in Francia, e con i^uel ca- 
lore , il quale non manca mai , quan- 
do, più che de’ vantaggi della scienza, si 
disputa dell’ interesse delle corporazioni e! ' 
ma di tutto quel moltissimo, che allora si 
disse , c si scrisse , il solo detto , che me- 
riti di, esser ricordato, è quello del Can- 
celliere d’Aguesseau: qual sari la linea 
di demarcazione tra /’ una , e T altra scien- 
za ? Pure , siccome esse continuano ad esn 
ser separate , noi abbiam seguito 1’ uso , ‘ 
riflettendo altronde , che sarà sempre fat 
Cile riunirne la pratica , senza che siavi 
necessità di cangiar il metodo ^cH’ istru-, 
zione , 

Per la conoscenza delle malattie, tanto 
mediche , quanto chirurgiche , eranvi tra 
noi più cattedre di quelle , che abbisogna- 
vano , Ne avevamo pec le febbri , pei 
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morbi acuti , pei morbi cronici ; ne aWJ 
ramo di pratica, di antepratica, c tante 
altre egualmente inutili, che quelle desti» 
nate a spiegare Ippocrate , e Galeno . Per» 
chè sono inutili queste ultime ^ Perchè 
voi non dovete insegnare nè Ippocrate,' 
nè Galeno ; ma la medicina : un medico, 
sia pur grande quanto si voglia , non è’ 
mai la medicina in persona; avrà una sta» 

* tua, e cioè giusto; ma non avrà mai una 
cattedra, perchè ciò è irragionevole . Per la 
stessa ragione , quando voi insegnate i 
veri principj , un gran numero di dettagli 
diviene interamente inutile . Si spiegava un 
tempo Ippocrate , Galeno ec. ; perchè la 
medicina era tradizionale , e non si era 
ancora risalito al fonte comune , onde 
derivavano egualmente le dottrine e di , 
Galeno , e di Ippocrate . Si divideva la' 
medicina in tante lezioni , e quasi si di» 
rebbero scienze, quante erano le malattie j 
perchè la medicina era ancora empirica , 
e non si vedeva ancora il nesso comune 
tra le malattie , ed i rimedj . 

Questo però merita un’ eccezione in fa- 
vore della chirurgia . Vi sono alcune parti 
della medesima di un uso comunissimo , e 
di pressantissimo bisogno : è espediente, 
che molti le conoscano , se nun per teo- 
rica, almeno per pratica; e per buona sor- ' 
te son tali, che ben ai possono praticare, 
senza bisogno di conoscer l'insieme della 
struttura dell’ uomo . Quindi conviene mol- 
tiplicarne le cattedre , anche fuori dell* 
Università. Tale sarebbe V ostetricia, di cui 
converrebbe mettere una scuola in ciascu- 
na provincia -I 



iVi sari dunque una cattedra di medici- 
> ed un’ altra di chirurgia patologica , 
Lo scopo di queste sarà quello di far la 
descrizione de’ sintomi di ciuscuna malati' 
tia, ed indicare il loro corso, tanto nello 
stato naturale, quanto sotto fazione de’ 
rimedi . Ma la descrizione esatta di una 
malattia coniptende in se l’ indicazione di 
quelle , che diconsi cause remote , e dell’ 
altre dette nel linguaggio volgare , pros- 
sime’^ e la descrizione de’ sintomi dal prin- 
cipio della malattia f fino alla sua guari- 
gione , o alla morte ; onde dalle ripetute os- 
servazioni di tali fenomeni , nasce quello 
che chiamasi diagnosi. Ecco , come tutte 
quelle parti, nelle quali si è divisa finoggi 
la medicina , riunite non formano , che la 
medicina Patologica: separate non sono, 
di ninna utilità ; perchè voi avete la scien- 
za delle cause, senza quella degli effetti, 
la scienza de’ sintomi , senza quella di po- 
ter giudicare de’ sintomi cc. 

La medicina patologica prima compren- 
deva una parte, che chiama vasi antepra- 
tica, L'oggetto era quello d’insegnar de^; 
canoni generali sulla teoria specialmente 
de' sintomi , che poscia nella medicina così 
detta pratica si andavano applicando a 
ciascuna malattìa in particolare . ^ Noi cre- 
diamo , che la retta teoria de’ sintomi 
debba dipendere dalla fisiologia ; chiunque 
è ben istruito nella fisiologia , la comprcn- 
derà in brevissimo tempo ; chi ignora la fi- 
siologia, non la comprenderà giammai. Poche 
lezioni quasi preliminari , che il professor 
di medicina patologica faccia precedere 
alle sue lezioni su’ morbi particolari , sae 
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Tanno sufficienti i H difficile nella teoria' 
de’ sintomi , è quello di conoscer tutte 1? 
loro variazioni > e complicazioni j e questo 
Jion si comprende bene , se non esaminali^ 
do ciascuna malattia in particolare . 

Un’ altra parte della medicina patologi- 
ca , cui si è data molta importanza dalla 
metà dello scorso secolo in quà , è la nor 
oologia, o sia la classificazione, e nomen- 
clatura de’ morbi. Si è voluto imitare la 
mineralogia, la botanica ec. Tutto ciò, 
se si è fatto per ajuto della memoria, di- 
ce Rasori, è meramente superfluo; se per 
facilitare la comunicazione delle idee tra 
le diverse regioni , le quali hanno varj 
nomi , è un mero affare convenzionale , 
da non meritar mai il titolo di scienza. 

Se poi si desidera una classificazione ra- • 
gionata, a'iora si corre rischio di cadere - 
in moltissimi errori , La più antica clas- 
sificazione delle malattie ha seguita la di- 
visione apparente delle varie parti del 
corpo ; e cosi si è dau f apparenza di - 
malattie locali a quelle , che eran gene- ■ 
rali di tutto il sistema. Quale sarebbe ora 
il sistema da seguire? Quello delle cause f 
Ciascuna di esse produce molfi effetti. 
Quello de’ sintomi? Essi sono comuni a 
moke malattie . Quello degli effetti ? II - 
più grande effetto d* malattie è • 

sempre lo stesso. 

Forse la nosologia nascerà un giorno 
colla perfezione progressiva della scienza 1 
medica ; ma per ora non merita cerumea- - 
te una cattedra particolare. 

Farmaceutica . Alla cognizione delle ma- 
lattie segue quella de’ rimedi , Essi sonq ; ; . 
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fornmiuistrati dalla botanica ; e dalla chi» . . ■ 
mica; due scienze, che si suppongono,.' ' 
preventivamente note al medico. Ma pu» . . 
le, perchè quello che queste due scienze, ^ 
somministrano, prima di applicarsi al cor- . ^ 

po umano , ha bisogno di alcune prepara- ; 
zioni particolari ; così è • utile istruire j , 
giovani in quella scienza , che insegna tali . ^ , 
preparazioni , la quale chiamasi Jarmaccu- 
iica. L’oggetto di questa cattedra non è . . 
già di perfezionare la scienza ; ma solo di , 
prevenire i disordini , che potrebbero av- ^ . 
venire , se a ciascuno fosse permesso di 
adoprar rimedj non approvati o dalla teor ^ _ 
ria, o dall’ esperienza. ^ ■> 

fìcWz farmaceutica è forse inutile far 
una cattedra distinta. 11 corso delle suo _ 
lezioni è brevissimo. Imitando ciò che si . 
trova stabilito in molte altre università , ; 

un professore di altra .scienza potrebbe 
darle . • 

Materia medica . Più importante della ^ 
farmaceutica è la materia medica , che per < 
l’ordinario si confonde colla medesima , . 

La botanica , e la chimica somministrano , 
le medicine; la farmaceutica le prepara, . 

}e unisce ; è questo tutto quello che biso- . 
gna sapere ? Ora incomincia il più diffici- 
le, ed il più importante. Bisogna osser- ^ . 
var l’effetto di questa medicina sull’essere 
viventè : osservare i fenomeni che proda* - 
ce nell’ essere sano, onde aver ragione di ' 
saper ciò che deve produrre nell’ ammala- . .. 
to : osservare i diversi effetti , che prò- j 
duce data in quantità diversa ; poiché oggi . 
è dimostrato, che la sola quantità cangia 
' r effetto delle medicine , non altrimenti , ^ 
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(che ne fosse diversa la «jualiti .• osserva^ 
re finalmente la reazione vicendevole delle 
medicine diverse; onde potersi giudicare 
con ragione della loro diversa Natura • < 
Non vi è parte della scienza medica , che 
sìa stata coltivata più tardi di questa ; non 
vi è parte in cui rimanga ancor tanto da ‘ 
fare? non vi è parte che tanto importi 
perfezionare . 

Prima di dar fine a questo articolo, ne 
sia permesso di fare un’ osservazione . Non 
è vergognoso , che la sola facoltà medica 
di Napoli non abbia un dispensario ^ di- 
ciamo non abbia y perchè quello che ha , è 
antichissimo ; vi mancano i rimedj più 
eroici, e nel tempo istesso è sopracarica- 
to di antichissime ricette , che una medi- 
cina più ragionevole più non riconosce; 
il che mette in un grandissimo imbarazzo 
i medici . E che diremo, quando si riflet- 
te, che la polizia de’ nostri speziali è stata 
finora independente dalla facoltà medica, 
e commessa ad alcuni pochi del loro istesso 
ceto, i quali erano nel tempo istesso giudi- 
ci , e parti ? E che la sorveglianza sulla loro 
condotta era un affare meramente pecu- « 
niario; talché il vedere, se essi adempi- 
vano bene le loro funzioni, era lo stesso 
che esigere un dazio, c niente dippiù, che ' 
esigere un dazio ? 

Tale è lo stato della nostra terapeutica 
teorica, c pratica; nè a tanti disordini-si - 
può riparare , se i. non si obblighino gli 
speziali ad una istruzione; i. se questa 
istruzione non si organizzi presto ; 3. se 
non si dia a coloro , i quali sono deposi- ' 
taf] della istruzione, U dritw di sorve-, - 



gJiarne l'esecuzione.' Alla materia medi. 
ca , che comprende anche la terapeutica , 
abbiamo agiunta V Igiene . I suoi precetti 
son pochi. Le sue lezioni avreb'oero pò. 
turo unirsi a quelle della fisiologia, a cui 
pare che privativamente appartenga il de- 
scriver l’uomo sano; Ma il descrivere è 
diverso dal conservare ; ed i precetti per 
conservare sono quasi tutti fondati sull’ uso 
delle sei cose , che la medicina volgare 
chiama non naturali , e che sono a} tem- 
po istesso i soli mezzi di conservare , e 
di ristabilire la salute, 

£' superfluo parlar di tali spuole , le 
quali sono il complemento della medicina 
incera . E’ superfluo egualmente avvertire, 
che non v] è scuola di clinica , senza ospe-, 
dale . Non è superfluo però il dire , che 
quest’ ospedale deve esser separato daglj 
ospedali ordinar] , senza di che i profes- 
sori sarebbero limitati nelle loro operazioni. 
Non è superfluo nè anche il dire, che 
ogni ospedale del regno deve aver la ‘sua 
eli nica . Ciò gioverebbe alla sanità , ed 
ali’ istruzione . La medicina è una scien- 
za in gran parte sperimentale . Ma pos- 
siamo dir mai avere esperienza, se questa 
non è universale, e continua (t) ? Chi 
J 

(i) Quando si parla di esperienza in 
medicina, ho timore , che noi pronunziamo 
questa parola , sema troppo comprenderne 
il significato. Logicamente parlanA>, la con- 
seguenza dì un’ osservazione non si estende 
oltre il Jaifo osservato : è f analogia che 
esfeiide la conseguenza da un fatto all al- 
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mai impedisce , che il medico che cura , 
osservi al tempo istesso , e registri le sue 
osservazioni ; e tutte le osservazioni si riu* 
niscano alla fine dell’anno in punto solo? 
In dieci anni , si avranno per lo meno 
due milioni di osservazioni , che al go> 
verno nori costeranno altro , che il vo- 
lerlo , ai medici non altro che il volerlo; 
ma di quanta utilità non saranno alla me- 
dicina ? Noi crediamo ] che di tutto ciò 
che si possa fare pei progressi della me- 
dicina , questo sia il più efficace : esem- 
pio ne sia l’ Inghilrerra^ dove tutti quasi 


tro . Ma la prohabtlità dell analogia t in 
ragione inversa della differenza , che passa 
Ira gli oggetti simili osservati , e quelli 
che si potevano osservare . Siano cento i pos- 
sibili da osservarsi se voi ne avete osser- 
vati cento , avrete la massima proòahiliti 
possibile, la certezza: se ninno, la perfet- 
ta ignoranza ; se ne avrete osservati novan- 
ta , avete una probabilità grandissima . Or 
quante sono le malattie , che si potrebbero 
osservare ? Quante quelle osservazioni , che 
si registrano? Imperciocché qualunque me- 
dico osservai rt\a siccorne non registra ciò 
che ha osservato , così le fue osservazioni 
sono utili a lui solo , ma perdute inutilmen- 
te per la medicina , la quale non per sa 
che le esperienze registrate . Or quante so- 
no queste al paragone di quelle , che si po- 
trebbero fare ? Noi non crediamo errare di 
molto , dicendo , che ne formano appena la 
millioncsima parte , E si osa parlare di espe- 
rienza ? 


li 
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ospedali sono essenzialmente clinici j 
o da ci(S n’ è avvenuto , che in ninna al- 
tra parte dell’ Europa abbia fatti tanti pro- 
gressi la medicina meramepte sperimentale. 

Non rimane che a parlar di due cattedre. 
Sioria della medicina. 

Polizia medica . 

E’ inutile ripetere sulla prima ciò che 
si è detto in altro luogo , parlando della 
storia in generale. 

La seconda non è da confondersi colla 
medicina forense y fhe finora abbiamo avu^ 
to, e che ne forma appena una picdolis, 
siraa parte. Questa scienza è nuova ; nè 
risale più in là dell’ illustre Franì^ , che ne 
è il vero, il solp fondatore . La sua uti- 
lità è tanto evidente , che in meno di cin- 
quanta anni è stata adottata da tptta 1’ Eu- 
ropa : esempio forse unico nella storia 
delle invenzioni umane • Siccome nelle 
scienze morali , quando avete definita la 
morale dell’ uomo , è necessità definir quel- 
la dello stato; così vi ò la medicina dell’ 
uomo , e quella della nazione intera , Lo 
scopo della polizia medica è doppio t ta- 
lora presta i lumi della medicina ai biso- 
gni della legge , ed allora è medicina fo- 
rense 'y tal’ altra dirige le operazioni del 
governo ad evitare le malatfie , ed è me- 
dicina politica . Questa seconda parte , utÌ7 
lissima dapertutto ; è indispensabile nel 
nostro rc'gno, dove le acque stagnanti, c 
l’ardor naturale del clima, rendono fre-r 
quentissime , e pefnicìosissimc le malattie 
epidemiche, endemiche, sporadiche ec. 

Da tutto ciò che si è detto di sopra , 
crediamo poter conchinderc, che le lezit^r 



. li 




•i.y.'ì-. j ,ù L 






i .l> 
j ’b i-’j 

i' </;• '•> 



! 


Digitlzed by Google 



1 6 

ri proprie della fa^olii medica, siano le 

seguenti : 

1. Storia della medicina , 

{ descrittiva 
patologica 
comparata . 

'Alla scucia di anatomia deve essere uni- _ 
to un teatro, ed un gabinetto anatomico. ^ 
Il professore deve avere un aggmnto se- 
zionatore , e preparatore de’ pezzi del ga. 
bineito, ed un custode del medesimo, 

3. Fisiologia, 

4. Medicina patologica . 

5. Chirurgia patologica . 

6. Materia medica. 

Il professor di chimica , 0 quello di 
materia medica , darà u» corso di lezioni 
di farmacia . 

rj. Medicina clinica , 

8 . Chirurgia clinica, 

Amendue questi professori avranno de* 
gii aggiunti. L’aggiunto al professore di 
chirurgia clinica darà un corso di ostetri- 
cia pratica , 

{). Polizia medica , e medicina forense. 
Non vi è facoltà, in cui siasi tanto 
abusato di ;cattedre superflue , mentre man- 
cavano le necessarie . Trascuravansi tutti 
gli studi preparatori ; i giovani , senza co- 
gnizione di lingua , di storia , di filosofia 
’ si spingevano immaturi ad uno studio , in 
cui la cognizione della lingua era neces- 
saria , tanto per intendere la legge , quan- 
to per ben usarne : quella della storia era 
indispensabile , perchè , senza di essa , non 
s’ intendono mai le circostwc, nelle qua- 


. . • . -l* 

: y‘ \ .• \ . .^.ì , 

« . . . . * , 
* f_ 

. .■{ 

■■ , OjJi'l (■ ■ !■ . i-: 

. r-;;; f:! . • 

' J rb f C. : r-.’^ : 

' li- ’J-ij , ; ■ ir.',. t>,' V.; 

.. . ,j:q Eliti . i-i.; III -;l'i • , 

•- • - 7 C.:i ó 7 ■: 

- .- >1. i, .1 't.ii . . ; ! 

, ri . ó. CÌ C , ,1 , i'1 i. -? 

■: ■ ,n a. i ! 

. . . I b i >- •It'Li: ■ . ;> 

T. r'iJt ' il 

. i.."'ir.!i I 1 

c.' 1 ; sron 51. •. ■ 

■; l'i' ' 7 I- . ■ 1 ;,'i ’’I b 

'! ) i.r. f.rr- t, i7 j<oi ;':zi? 0 '.'. -b i-L 

ri.’ , ■; c r.i ’i i'. ,r;;j 1 , 

-r." : L' .V .'b-iri r.'" t.’’’!) ; ili 

• '> I ic llii'b" ■■1' ir I i ; ,''1 

- . 'lE ÌJ r’’. ■ i. 'j 

’• ; ■ 'I : :.:h : ■. 

I , 1 • ' ■ :.••• e! ui. Le o ■ r, 

-• . b- ■. I.). I : \ . t 

s ■ - ■ :'i ■. ■-•t .• i! — ' . : • -I • ■ 

''n'.t!;,i . ' ; ■'C:' 1'.... . 

V ■ ; V •• i-.'"'- .1. -li' • / 1 

. ■- . 1- , ,L ' ■ I ■ , .1. . i:* I • 

, I : ' ■ ... il ■•■I.’: i l 

•t . . ^ I I . <y- 


Digilized by Google 



I 


li una legge è stata pubblicata ; ed in con- ^ ' 

seguenza , s’ignora sempre il vero sp/rito • " r'’ib 

del legislatore; la cognizione finalmente''’*, ^ ' ’ o. ■ i. • 'i 

della filosofia era utile , per applicare la ' • ’ • ' • ' 1 i. s i.': 

legge al fatto ; poiché è impossibile , che le ^ ‘ i e.r.r-i. ii.; .. . ; , j:'. 

leggi sien tante, quanti sono i fatti urna, ’ " ’ "'i ■” r- .s-!. r. 


ni , ed è inevitabile l’uso dell’analisi , e 
dell’ analogia . Che ne avveniva da ciò ? In 
vece di giureconsulti aveansi de’ legulei , de’ 
Tabuli, de’ casisti ; non insegnavansi già le vie 
di giudicare , ma bensì quelle di litigare ; ed 
osservando da vicino tanti uomini , i quali 
millantavansi giureconsulti, crasi tentato di 
dire con Cicerone : quid est tantum quan- 
tum jus civitatis> Quid autemtam exiguum 
quam munus eorum, qui consuluntur ? E na- 
cque da ciò quel disparere , che quasi eter- 
no vi è stato tra i giureconsulti , e colo- 
ro che non erano tali, sulle difficoltà de-, 
gli studi *li ^ale scienza; sostenendo i pri- 
mi esser difficilissima , facilissima i secon- 
di . La differenza delle opinioni nasceva 
dalla differenza de’ metodi , efie si seguiva- 
no. Il giureconsulto ordinario studiando, 
ed acculumando casi sopra casi , rassomi- 
gliava ad un pedante , che voglia dare , e 
ritenere a memoria tutte le parole di un 
vocabolario : gli mancavano i prìncipi ge- 
nerali , pe’ quali diveniva più facile l’ in- 
telligenza di ogni caso, più facile 1’ asscH 
ciazione,e la rimembranza di tutti : la sua 
fatica era improba, e la vita di un uomo 
non era sufficiente . Cicerone , al contrario, 
piena la mente di tali principi > diceva : trì- 
duo me jurisconsultum profitebor ^ nè lo 
diceva per artificio retorico , ma dav- 
vero , fpipe quegli , che già progettava 
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h riforma della eiurispradenza Romana ; 

Riportiamo gli studj della giurispruden- 
za alla loro purità . Non avremo mai giu- 
reconsulti , se non istruiremo i giovani ne- 
gli studj preparatorj della giurisprudenza . 

La cognizione profonda della lingua la- 
tina , ed italiana , della storia , della lo- 
gica sono indispensabili . 

11 giureconsulto ha un bisogno maggio- 
re degli altri della lingua latina ; perchè 
il fonte comune di tutte le leggi dell’ Eu- 
ropa è scritto in questa lingua. Ha un 
bisogno maggiore della lingua Italiana , 
tra perchè alle funzioni di un valente 
giureconsulto è sempre unita quella di 
oratore ; tra perchè il soggetto , del quale 
egli si occupa , esige esanezza , e pro- 
prietà di lingua infinita , In ciò erano 
ammirabili i giureconsulti romani (i). 
Leibnizio osserva y ed ammira con ragio- 
ne, che i frammenti de’ romani giure- 
consulti , quanti son quelli , che compon- 
gono le pandette, sembrano rutti scritti 
da un’ istessa mano , Quindi niuno sarà 
ammesso agli studj nella facoltà legale , 
senza essere stato prima licenziato negli 
studj delle belle lettere . 

Qui incominciano gli studj proprj alla 
ginrisprudenza , 

Che sono mai le leggi ? Esse sono i 
prlncipj della ragione universale appli- 


(i) Jurisconsultus artit oraforÌK ignerut, 
nihil est, nisi Ifgulejus cautus, et acutus, 
prceco atììonum , cantar formularum , aucept 
syìlalarum. Ad Herem. ii. 55. 
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cali alle circostanze |iarticolari di un 
popolo , I primi formano il soggetto 
della giurisprudenza universale ; le se- 
conde sono esposte dalla storia particola- 
re della nazione . Studiar la giurispruden- 
za positiva, senza i presidi della giuris- 
prudenza universale , e della storia , è lo 
stesso che sapere le parole della legge , 
ignorandone il suo spirito , c la ragione , 
Leibnizio, l’uomo appunto fhe più po- 
teva apportare , e più ha apportati di 
lumi filosofici nella riforma degli studj 
della giurisprudenza, distingue in quattro 
parti lo studio delle leggi. La legge è ua 
fatto , in quanto è il camando del legis- 
latore : la cognizione semplice di questo 
comando forma il soggetto della giurispru- 
denza didattica, o pottiiva. Ma la volontà 
del legislatore spesso ha bisogno d inter- 
pretazione; spesso sp ne può ricercare 
r origine , e la ragione ; quindi la giuris- 
prudenza esegetica ,cà istorica. Finalmen- 
te tutte queste cognizioni non possono 
nella persona del giureconsulto rimanere 
inoperose , ma debbonsi applicare al fat- 
to : quindi 1’ ultima parte della giurispru- 
denza , la polemica . ^ 

Noi riteniamo la positiva e la polemi- 
ca . L’ ìstorica , c l’ esegetica ci sembran 
essere un’ istessa cosa , Di fatti , ad in- 
terpretare una legge , non occorrono che 
tre cose : lingua , filosofia , ed istoria . Ci 
sia permesso dunque di seguire un’ altra 
partizione degli studj di giurisprudenza, 
fondata sopra i seguenti principi . 

La giurisprudenza ricerca o la cogni- 
zione positiva della legge , o la ragionp 
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J. 

della medesima, o l’applicazione ; quindi 
la giurisprudenza positiva , filosofica , po/e- 

La giurisprudenza universale è la mo- 
rale di tutt' i popoli . Al pari di ogni mo- 
rale , essa si occupa del giusto , e dell’ uti- 
le; ma di queir utile vero, e durevole, 
che non è mai scompagnato dal giusto, c 
che talvolta par che modifichi lo massime 
particolari della giustizia per conservar- 
ne la massima generale , che è la salute 
pubblica. Alla giurisprudenza generale, in . 
quanto si occupa del giusto, si è dato da 
molto tempo il nome di diritto dì natura, 
e delle genti : alla seconda parte si è dato, 
per antonomasia, il nome di legislazione. 

Ma forse da questa divisione è nato piu 
male che bene ; e si è verificato il savio 
detto di Socrate, il quale credeva reo di 
delitto capitale colui , che prima avea se- 
. parato l’utile dall’ onesto . Da questa se- 
parazione n’ è nato , che il dritto di na- 
tura è diventato un aggregato di vane spe- 
colazioni inutili per la condotta della 
ta . Han disputato tanto gli scrittori del 
medesimo su quello chci essi chiamavan 
principio conoscitivo , quasi che fosse ne- 
cessario di esservene un solo ; quasi che 
tutti quelli che si sono imaginati , o 
potrebbero immaginare , non si riducessero 
alla sociabilità . I doveri dell’ nomo solo , 
filosoficamente parlando , dipendono dalla 
natura dell’ uomo ; i doveri dell uomo ver- 
so gli altri dipendono dai rapporti che 
vi sono tra loro • I primi doveri ftirrosn 
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il soggetto del diritto di natùr* . 1 se- 
condi formali parte della legislazione . 

Quindi noi abbiam creduto imitare l’or- 
ganizazione dell’ istruzione del Regno Ita- 
. fico , ove alla cattedra del dritto di natura 
c delle genti si è unita quella della legisla- 
zione universale. Noi non abbiam soppresse 
la lezioni del dritio di natura ì ma que- 
ste tolte una volta tutte le inutili spe- 
colazioni metafisiche , rimangono molto 
brevi. Le abbiamo unite al diruto delle 
centi *, del quale esse sono quasi i princi- 
pi preliminari. Di fatti , le nazioni si 
considerano come individui indipendenti 
tra loro tesi applicano alle medesime tut- 
li.Que’ principi , che per gl individui 
il diritto di natura avea stabiliti . 

Lo studio della legislazione deve inco- 
minciare dall’analisi della società umana, 
di tutte le parti che debbono comporla. 
Quindi la necessità delle leggi , per rego 
lare ciascuna di esse parti . E da quesu 
analisi bene istituita nascono due vantagp, 
che sono i due scopi di ^ni scienza di le- 


giurisprudenza positiva 


della giurispruaenza f -a - 

studio della medesima voleva che incomin- 
ciasse . Ed in ciò egli vedeva il vero, da 
quel gran filosofo ch’era; ma errava, m 
quanto che credeva questa sua tavola si- 
nottica esser diversa dalla legislazione uni- 
versale. Il secondo vantaggio è quello d in- 
segnare a paragonare le leggi de varj popoli, 
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e siudlcare della maggiore, o minore (iti. 
]iià di ciascuna delle medesime nelle ya> 
rie circostanze, nelle quali gna nazione si 
possa trovare. I) primo vantaggio agevo- 
la gli studi del giureeoofulto il secondo 
rende il giureconsulto quasi legislatore', 

Questa legislazione universale , che co- 
me abbiam veduto , i la morale dell’ uo- 
mo, e della città , si estende ai varj po-, 
poli tra loro : ed una parte della me- 
desima è quello , che chiamasi dritto delle 
genti i parte per altro tanto vasta , che 
forma una scienza da se , Questo diritto 
delle genti ha la sua origine nella ragion 
comune de’ popoli ; ma i precetti di que- 
sta ragione sono pochi , non applicabili a 
tutti i casi, e tutti i bisognij e spesso o 
trascurati , o conculcati , o modificati da’ 
patti. Questi patti sono figli della neces- 
sità, ed hanno per isfopo l’utilità. VI 
sono poche scienze più necessarie airam-? 
ministratore . Nè il giureconsulto pud di- 
spensarsi dallo studio di essa ; perchè an- 
che quella , che chiamasi giurisprudenza 
civile , e che si occupa degli affari de’ 
privati , è comune a molti altri popoli, 
sia per la guerra , sia pel commercio , 
Nel regno nostro specialmente, questa par- 
te è stata del tutto trascurata ; ond’ è, ehe 
noi non abbiamo mai avuto nè un codice 
marittimo , nè un codice di prede ; ed il 
nostro commercio è stato vittima del com- 
mercio straniero , piu per ignoranza de’ 
nostri giureconsulti , che per debolezza de) 
governo nostro . 

Quando il giovine avrà conosciuti i 
principj universali, è necessario, che cono* 
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•ca le modificazioni , che ai medesimi è 
sma necessità di dare, per le circostanze 
del nostro regno. Quindi 
la parte storica della giurisprudenza , Essa 
ha uue suddivisioni: U stona de giure- 
consulti, c quella delle leggi. Fortunata- 
mente per noi, queste due storie non ne 

formano che uua sola . j 

Questa storia pon si può apprender pri- 
ma -perchè non potrà mai sapere la st^ 
^’delle leggi colui, il quale non abbia 
ancora saputo , che cosa ‘cgge , 
pra tutti i popoli colti dell Europa , 
noi abbiamo il miglior ra^cl‘° 
ramo di storia civile ; ed è quella di Gian- 

”°Alla parte storica ci sarà permesso di 

cf; scicnz», che può dirsi nuova , ma 
che forma oggi una delle principali ^cu- 
pazioni de’ popoli colti di Europa, Diffe- 
lisce dalla storia, perchè si occupa piu de 
Sri presenti, che de’ passati. U stona 
li occupa più della origine delle leggi, la 
Ltistica più dell’ etfettojche ^e han pr^ 
dotto, e producono sulla publica felici^. 
Tale scienza è indispensabile all’ ammini- 
stratore. Potrà il giuTKonsulto trascurar- 
la? Potrà ignorare i bisogni della propria 
tjatria , e dimorarvi pon già come citta- 
dino , come magistrato , ma come un ospi- 
te ? Chi vuol vedere quanto 1 ignoranza 
dell’ economia pubblica noccia ne magi- 
atrati, e ne' legislatori , o«ervi 
delle nostre leggi durante I epoca del Col- 
laterale. Un secolo posteriore non è stato 
aticoia sufficiente a riparate i mali , chc 
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es^\an cagionato f \ ^ ■ ' 

wm,a poUtL-a: la prima contiene la parte ^ , , ,, ^ . 

«perimentale, la seconda i ■. . 

tìeì. Ma questi principi sono di loro na ^ , . _ . . • ... . 

tura tanto semplici , c pochi, scoro? ^ ^ ^ ; r: i ■ : _,.j 

gnati dall’esperienza, sono tanto 

ffacili ad esser corrotti, che 'I «Pa«« . ,r ;:1 .i. t i. .. ,j. .... 

gli studi di queste dup scienze sarebbe e _ ■ , _ • ^ ^ -ilj- . • 

iccoci alla gwnsprudema positiva. l.ia ^ ^ . ^ ^ ^ 

si divide in due grandi parti . .li;-/. . > ik-r-,. i ìkui ^i-i 

, , ik. ■ 1 1 -I 'on;:.. i.. i .1 

li diritto pubblico . , . ... ^ 

a. 11 diritto privato. • , 

La vera lezione del diritto pubblico è ‘ : y’ .y ;',,' • i v ' ' • .. 

quella della storia civile della ^ ^ , ^ ^ , . ; 

dra pahicolare pel medesimo . Lo stesso , 

professore d’istoria ne darà due , o tre . , _ _ . . 

lezioni sul finir del suo corso. _ ^ . j '..;k -jì.j , - 

Il dritto privato si divide m vane par- ^ ■; i- . 

ti, secondo i varj oggetti de q«l‘. « ,.i; t.u. .! 

vile: a. il diritto criminale, di e“‘ . v 

appendice il diritto correzionale . Ecco ^ li / , t'l .-. 

dunque la naturai divistone di questa g u ^ ^ ^ ^ ... , . 

Il codice di procedura forma «n altra ^ ,;i- - , u...; -.fi: j , 1 

cattedra , ed appartiene alla giurisprudenza ^ ^ ^ 

polemica a II processo ha i sm . ;_i ’ ,f. /. - a f ir:: \ . 

ci nella ragione universale. Esso altro nem . ^ ^ , ir . i a , i-n ; 

a buon conto, che un’ operazione ly , v-,,. . 

gica , diretta a scoprire una 

fhè prima della pratica non « . . : ,, ... - • .. . . 

darne la teoria , la quale sarebbe sem 
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plice e breve? LuJi>vìg ha dato su que- ^-.n- -p- ;jr ’i’* . r'ji;';. '< 

sta liuteria un libriecino , ed ha mostrato ;v,-S 't .Lta ^ ■ iR' ni':.' ' 

quanta parte in tali cose poteva aver la ^ .e. ''y.i i.'. ' 

ragione. Formeremo noi sempre degli av- .--^v s; ’ 'ii» -j -.z , 

vocali, de’commessi, de’ scribi , e non / é .le , • . ‘•'i 

mai de’ giureconsulti ? Uno dei momenti ' , Vi . r!'> )! . ' > b ti t.' bun 
più importanti dì un giudìzio, è quando ,■ l; .v,. 

dal Catto si passa al dritto ; quando , com- I , ./'-v;; v r. :i 

pito il processo , si passa a dar la sen- . j . vob rt.i 

tenta. Allora conviene prima di tutto ana- • r • o-.: ■ ■ n r.!' . ■iicqij''.' ; 

lizzare il fatto. Non avremo un modo , ',13 ,'.b ' •’ • 1 oi.vtiL .b 

di analizzare questo fatto ? E’ degno di , ó,r.' •■;.> ' ■ ■ ' qf ;} 

lode Schicrchmidio , perchè ne ha dato un . ' , ; • v ■ • .nr;- ! <-• , ì.ÌjÌ.'iii: 

saggio. Sarebbe desiderabile, che questo . j (_1 -j ; j.".; ms;! ‘ ili ’i ' ■ o •' 1 
saggio si perfezionasse. Alla cattedra di ^ 1 ■liiii;.; 1 j :-J v'I.u 

procedura abbiam riunite delle lezioni di , , ì 

arte notarile. Le formole, che i notati ma- ' ^ bs ; c ! 1 ! i; ' tsicorlf.' > 
neggiano, sono più importanti dì quello , che ^ 1. A A ij-, ‘-.l o‘! >b ii'oisj.. .> 

per ordinario si crede, per la sicurezza ..i -.b..i..,oi/'. 

delle proprietà. Una volta formavan parte . . , . r I;l/ -.jn-.-;. j f.;j ■; o 
integrante, e principale della giurispruden- j..'.. y '.j , i ; il .-'!■ ■ ; ; j-i i.i 
za sublime. Noi non vogliamo con ciòri- . j '^::ijrr! ' ..!.s 
pristinare l'antico solenne rigor delle for- j,;, ; „ tr;,i,!3 ' o z:;:dÌ5Ì ?■'’> 

mole, che avevano i Romani (sebbene si -b,. ij. , oì:;t'> 

potrebbe dimandare: qual male vi sarebbe?) ^ j tizrj j i:"i' bvtnqs 1:. 

Ma vi è tra l' estremo rigor degli antichi , i - l--! izttn-rt, c il j 

e l’estrema licenza de’moderni un punto /.i.-rbi '• •r '.-b '-c.wSj 

di mezzo, nel quale sta il vero, ediCbe- '' . oiioz 

ne. Questa cattedra eravi, ed evvi anco- oiio-ts’-’”" 1 .1 

sa nel Regno Italico, e l’esperienza di- ib .z 

nostra non esservi senza profitto. '' ... . oi.iÌJ)i 

Finalmente la nostra giurisprudenza sola i,..ijib hb s , ilrzi-ì siio'? .j' 

non basta. Le nostre leggi non prevedo- . riqv» Ivh 

no tutti i casi; ed è necessità ricorrere 5-^;;.',;^ ■ r.Inrr'i' > IJ ,saii?‘'i-’- 
alle leggi comuni. Le nostre leggi , per . t b-. ; rtj.iiub •: , vli/m .f 

quanto sien perfette , han sempre bisogno ;>o: 3 ^ ■v.'iuriJ 3 . .bel) .•) 

di esser ritoccate ; ed è utile sapere le leg- 
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gì de' popoli colti. Noi abbism bisogno di 
continuare lo studio delle leggi Romane, 
per la prima ragione . Nella Russia , per 
Ja seconda , si è stabilita una cattedra , 
con più ampio dettaglio , ed è la giuris- 
prudenza di tutt* i popoli colti . Nella 
Russia , ove il diritto Romano non era 
stato mai in vigore , il diritto Romano 
non dovea formar , come tra noi , la parte 
principale . Ma noi non potremmo sapere, 
il diritto Romano , e le leggi de’popoli colti 
al tempo istesso ? Queste sono , o di popoli 
antichi, o moderni. Delle prime non ab- 
biamo che pochi frammenti ; e per lo più, 
nelle buone istituzioni di diritto Romano, 
si accennano . E’ antichissima l’ idea di 
confrontar le leggi tra loro; ed abbiamole 
collazioni delle leggi Romane colle Ateniesi, 
colle Mosaicheec. Le leggi de’popoli colti, 
o sono conseguenze del dritto Romano , o 
sono poche altre. Epoi,i]uando si è una 
volta bene impressa nella mente quella, 
che Leibnizìo chiamava la scingrajiti del 
dritto , tutte queste cognizioni sono facili 
ad apprendersi , facili a classificarsi , fa- 
cili a ritenersi nella memoria . 

Le cattedre dunque della facoltà legale 
sono . 

1. Legislazione universale. 

,z. Diritto di natura, delle gemi, c 
marittimo . 

3. Storia civile , e del diritto pub- 
blico del regno . 

'4. Statistica , ed economia pubblica ; 

5. Codice civile , e commerciale . 
Codice criminale , e correzionale . 


! t -, 


, ' l J 


1 

{ 


i:'!; 

: 
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*7 • ?- 

7- Codice di procedura civile , crimt- u Z 

naie, correzionale, ed arte notarile . . o::.!:' 

8. Giurisprudenza Romana. ..-f.' ■ , . ; or-. ■' I 

Questo piano di facoltà legale sembrerà •! --o.,-; t i. .. ,o. !. ..;jn 1. ...i 

forse troppo vasto; ma vasta egualmente . -Jj" ^ 

è 1’ idea, che noi abbiara concepita della r..,: ; -.r i , ; -.j , . ■ 

a'era giurisprudenza . Non basta che il r i.ìvl >. ;• r 

giureconsulto sappia le leggi positive : con- ,0. i.-,. 

vìen che ne sappia la ragione ; ciò distin- • : j i. è . . ••■ o , c! . . 

gue il giureconsulto dal leguleio . Nè basta , i' :;a i ,•.•••'■ 
ancora; convien che sappia applicare le j ■ r i U i\. ; ..1 ‘ . 

sue cognizioni alla difesa della proprietà,. ; ■ e . ■ -.'.t; : ,r.v; : . ..• 

dell’ onore , della vita de’ suoi concittadini f .. r:! • '.r.. i ■ ■ . 1 , . 

convien che sia giureconsulto, filosofo , j r-. 'lic!. e,j i,. 3 ■ 

erudito, oratore. Nè basta ancora: è ne-. . .'c .o’i ì"j 1 - 

cessarlo, che sappia usarne per utilità • r -;. . .'v’. r, v .1. 

dello Stato; che sia giureconsulto, magi-t i riis-jr- mi;:-. ... , ci j! - 1 ;L 
strato, legislatore. Convien che il giure- ■'.c'A v-Ik .1 ‘j , . i,- • 

consulto possa dire con Cicerone; quando t.\ <h.<r . v-,'. .1^ t'.v.' )•> 

mi fu affidata una parte della repubblica ^ -A'., b i.vif';v/!. v;' 
io mi credei incaricato della repubblican i, >,,bui3.> r.tfv. j o 
intera. Tali erano tra i moderni , i gran- ■ ets.jz u j vii.."-..' ; 

dissimi giureconsulti Francesi Hopital, e; ì’-tm;-. i c,r.:i - -- 

d’Aguesseau; tale in Milano il Cancellier .ci! '1 ' , ' c-ji .1 i . 't i.- 

Moroni ; tale tra noiArgentoec.ee. Ecco;:cca .. 'r: ..c; •••.> 1 j t.;-'-; o:.-^ 

gli nomini, che debbono aspettarsi dalla fa- r:,'(i r- l’h: he , iii j, u .j' 

colti legale! .'•i. ^ siioÌ3/.33 ;,1 oiIj ,c. jLÌié ir 

-fnsz e , •-li'.inib , rr-., y ir.::. 

I non itr •;r:./0;3li in.'.- f. ; 

due fonti della teologia positiva sono ir-niu ..-. j'.ve '.u 

Ja acrittura, e la tradizione ; c da questi ‘“'1"^ * 1 .'Jisin: cr.. ,,.n .ni .t 

due fonti derivano il dogma, la morale , uloo rgvK?. i.I neuiiio- ;t'ii j.t 

la liturgia, che sono le tre parti, nelle ' soncjz c; u;si;.oq?.e . u sio O 

quali la scienza teologica si divide. Lo ovoun ib -.n ivol il 

studio dunque della Scrittura, e della sto- umi.t ir'i.fl n-j 0 ; ooil .1 

ria ecclesiastica formano la parte princU , tirgoh 1; i.<.up ^ A 7 

pale di ogni studio teologico . aioszj.OTq fi bw.iK La , si.'-.juol onoj j.hi 
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Lo studio però della Scultura esige 
alcune preparazioni necessarie , le qua-, 
li sono state comprese ordinariamente sot- 
to il nome di apparato biblico. La Scrit- 
tura per se stessa è più soggetto di me- 
ditazione , che di lezione ; ma nell’ in- 
troduzione allo studio della medesima il 
giovine apprenderà la sua origine , la sto- 
ria del popolo , che ne è stato il deposi- 
tario , ed il conservatore , i suoi costumi , i . 
ed i suoi riti; onde gli si renderà più . 
lacile l’intelligenza, e delle parole, e delle , ' 
cose , che nella Scrittura’ si contengono ; ; 
i principi della critica, e dell' ermeneutica 
sacra ec. ec. Quindi è che noi alla catte- 
dra , che in alcune Università suole esser- . 
vi di Scrittura sacra , abbiam creduto meglio ' 
sostituir quella à’ Inirodu 2 Ìone alla tcolo^ -" 
già, o di Apparato biblico. Lasciando lac 
lezione di Scrittura , ne avveniva delle , v 


V 



, - .1,* rr,~ V 1 f .l- J 

' V’ i'. ■ . ; s'-'.' ■''' V t 't 


due cose una; o in questa cattedra si sa-' . •.’i.'v-". • ' .-.i » 

rebbero insegnate quelle stesse cose, chc-..-tgi , i; ;i u i . , ...1' , 

noi preponiamo insegnarsi nella nostra ; -j ■ oH . .. i a.-:;’ 

ed allora non si può negare , che il no- . 11 v... '11.* ri v,‘.t 

stro nome è più corrispondente alla cosa; .jj.za- jrA u ; 
o si sasebbero trascurate, ed allora non . .a. oxir ,ir irrci: i ■> 

vi èdubio, che la spiegazione della Scric- !-l C-- 

tura sarebbe riuscita oscura , difficile , e sem- 


pre incompleta ; perchè il giovine mai non 
ne avrebbe potuto formar nella sua me^ 
te un sistema intero . £ poi , in cp4 -^le- 
va mai consistere la spiega della scrittura ? 
O era una esposizione storica , ed allora 
la lezione diventava di nuovo apparato 
biblico ; o era r esposizione di que’ luoghi 
particolari , su i quali il dogma , e la mo- 
rale sono fondate , cd allora il profeisore 


c. :vJ tvi;i< -j r.rolo';! ri h lir.iì I 

>.ù j ; :r ri •> , ETirir-.e d 

, cdr.-tf ri ri , l . li r i ut ;;i;b 

d. lzti r.j o.. , c --.'i' ' I.I 

cJ .‘j’civib i,. r.zta.jn si listp 

r'i.'jl. V , s x-'.'iìTjd r'I.fc sopr; ‘» '’ituiz 
il torm uf rtaltesizi .-'r rii 
, f . ■' MS in^o ih elsq 
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di sacra scrittura avrebbe ripetuto quello 
istesso, ciré avrebbe detto il professor di 
da'sela , e di morale. , i 

La storia ecclesiastica , al pati di o^m'' j 
altra storia , dividesi in istorLi propria-'' 
mente detta, cd in antichità. La prima' ' 
espone la successione degli avvenimenti j ' 
la seconda si trattiene particolarmente sui ' 
costumi, e sui riti . Da questa seconda^ ' '/ 

parte’ deriva particolarmente la cognizio- ‘ 
re della liturgia . Quindi è, che noi al)- J" , 
biamo intitolata la cattedra coi nomi rfu- 
niti di storia, ed antichità ecclesiastica, 
onde indicare il doppio oggetto delle sue 
lezioni . 

Tre cattedre dunque abbiam creduto, che 
fossero sufficienti alla facoltà teologica ; 
quella dell’ introduzione allo studio della 
teologia, ossia dell’apparato biblico 1’ al- ' 
tra d' istoria , ed antichità ecclesiastica ; e 
la terza finalmente di teologìa dommatica, 
e morale. Abbiam creduto di non separa- ‘ 
re il dogma dal precetto , perchè era lo 
(tesso, elv separare il precetto dalla sanzione. 
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la centrale di arti, è necessaria a pronto* 
vere l’ istruzione , e nel tempo istesso a 
risparmiar ]e spese . * , 

Ma questa scuola centrale sarebbe inu* 
file , senza un’ attività di corrisondenza 
colle provincie . Trattandosi di arti, tatto 
il vantaggio sta nella pratica delle verità. 
Fer distendere dunque questa più rapida- 
mente che sia possibile , e ^er fare , che 
siano messe celeramente in pratica , ab- 
biamo unita la scuola centrale delle arti 
ad un istituto d'incoraggiamento , le- di 
cui funzioni sono del tutto simili a quelle 
della società d’incoraggiamento di Parigi. 
Dell’ utilità , che tali istituzioni soglioti 
produrre , è splendido esempio la società 
una volta esistente in Milano, col nome 
di patriottica- ed a cui tanto devono le 
ani , e l' agricoltura , non solo della Lom* 
bardia , ma dell’ Italia intera. 

Le scuole, che abbiamo addette all’ isrru* 
zione subbiime delie arti, sono quasi quel- 
le stesse , che abbiam messe ne’ licei . Non 
ve n’ è che una sola dippiù , ed è quella 
della stereotomia, e costruzione , della qua- 
le ciascuno ne vede la necessità . Alla 
geometria pratica abbiamo aggiunta la de- 
scrittiva , scienza la di cui origine si de- 
ve alle arti , e di cui le arti hanno tanto 
bisogno . 

Abbiamo riunito in un solo molti stabi- 
limenti, che si trovano divisi presso le al- 
tre nazioni , e specialmente in Patigi i 
Questa riunione ci sembra utile, ed all’' 
istruzione , ed all’ economia , 

Alla scuola di meccanica pratica abbia- 
mo aggiunto un museo di macchine, simi- 
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Jc a quello eh’ è nel conservatorio delle 
arti di Parigi. Ripetiamo ciò che abbia-, 
mo detto altra volta ; l’ istruzione delle 
arti deve entrar nella mente degli artisti 
più per via de’ sensi , che dell' intelletto ; 
ciò ne renderà loro, c più agevolereste-, 
rìenza, e più facile il perfezionarla.. 


Scuole delle I belle arti sono , o di armonia , o di ' • 

belle arti, disegno. Tanto le prime, quanto le seconde, m 

sono naturali agli abitanti di questo regno: 
nella Magna Grecia fiorirono egualmente 
ambedue: le conquiste di Roma distrusse- . 
ro 1’ una , e l’altra; perchè il popolo ,dL 
Marte , siccome dice Ovidio , conosceva, 
più le armi, che le scienze, ed avea più 
cura di vincere i suoi vicini, che d’istruir-, , ■ 

si . Nella loro decadenza, le arti dell’armonia ; . 

si sostennero più di quelle del disegno ; 
perchè era più facile avere buone scuole • 

di quelle , che di questa . Sotto gl’ impera- 
tori si parla dei nostri teatri , e non ,sL ' . r 
nomina un nostro pittore , o un nostro , , , 

scultore. . i 

Noi avevamo un Conservatorio per la , • 
nmsica,ed una scuola per le arti di dise- ■ . 
gno. Le abbiamo conservate , aggiungen- •; 

dovi solo alcune poche cose, delle quali è , 

facile riconoscere l’utilità. 

Al Conservatorio abbiamo aggiunta una ' ; ’ 

scuola di belle lettere. 11 compositore di : 

musica non coltiva mai abbastanza la poe- , 
sia: essa è indispensabile nella musica prò- ; 

priamente detta vocale ^ essa è utilissima 
( alla musica in generale; perchè è il più ' • 

potente mezzo per animare la fantasiade* . ^ . 




■ • o( . 
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giovinetti, quella fantasia, di cui tutte Jc 
belle arti son figlie. Il pittore, lo sculto- 
re , il compositor di musica , il poeta non 
ciirferiscono tra loro , se non pei varj 
segni, che adoprano per esprimere una me- 
desima imaginc, che prima di esporre agli 
occhi, ed agli orecchi altrui, ciascuno di essi ■ 
ha- dovuto concepire nella propria mente. 
La vivezza, e l’esattezza dell’ espressione 
è proporzionata alla vivezza, ed all’ esat- 
tezza del concepimento. Ma, per concepir 
bene, è necessario avvezzarvisi , e 1’ avvez- 
zarvisi non altro è, che sentire ; c tra tut- 
te le sensazioni, le più energiche a scuotere 
la fantasia intera, son quelle che desta la 


poesia; imperciocché sono le più numero- 
se , c le più variate; poiché ninna delle 
altre arti può esprimere tutti quegli ogget- 
ti, che la poesia esprime : sono le più par- 
ticolarizzate i poiché Diun’ altra tra le 
belle arti può discendere a quelle minute 
' particolarità, alle quali la poesia discende; 
niun’ altra ne può riunire un più gran 
numero sotto lo stesso insieme ; nel che 
consiste, e la vivezza, e l’ampiezza diun» 
imagine: sono finalmente le più attive; 
poiché tutte le altre rivestite di un segno, 
il quale opera, or sopra un senso, or sopra 
un altro , destano direttamente quella sola 
parte di sensazione, che al senso corrispon- 
de ; le altre non le destano che indiretta- 
mente : le imagini della poesia , al contrario, 
rivestite di parola, che è il più universa- 
le de'segni, destano al tempo istesso tutte 
le sensazioni, che alla parola corrispondo- 
no, e vi mostrano le forme; i colori, i 
moti, i suoni degli oggetti. La poesia cofflr 
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prende in se tutte ]e belle arti . Tale 
era riputata ne’ bei tempi dell’ antica Gre. 
eia, quando Fidia traeva da Omero l'ìma- 
gine, che volea esprimere nel suo Giove 
Olimpico; Parnasio apprendeva da Socrate 
3’ espressione delle passioni ; e Timoteo ?ra 
l’amico d’Euripide, e di Aristotele. 

La separazione delle belle arti dalla poe> 
sia , e l’ ignoranza in cui è caduto il mag* 
gior numero degli artisti moderni , han re- 
se le belle arti sterili ; perchè esaurite una 
volta quelle imagini, che naturalmente si 
generano nella mente di ogni uomo , e 
privi gli artisti di quell’ ampiezza , e va- 
rietà d’ imagini , che l’ educazione può som- 
ministrare ; sono stati costretti a trarre 
tutto il bello dal solo meccanismo dell’ar. 
te ; il che ha prodotto nella pittura , nella 
scoltura, nella musica, il capriccioso, U 
manierato , lo stensato , il triviale . 

Se vogliamo dunque far risorgere le belle 
arti , non evvi altro mezzo, che quello d’ 
istruire gli allievi nelle belle lettere. Noi 
ne desideriamo lo studio , tanto nelle arti 
dell’ armonia, quanto in quelle del disegno. 
Nella scuola di queste però non ve ne ab- 
biamo messa una lezione particolare ; per- 
chè , siccome gli allievi non sono obbligati 
a convivere, possono apprenderla ne’ lieo'f 
e nelle Università. 

La poesia , siccome abbiam detto finora, 
esercita tutta la fantasia ; si potrebbe dire, 
che l’esercita ;'n ^eneru/e. Per esercitarla 
particolare, relativamente alla musica, il mez- 
zo più efficace è la declamazione . Che co- 
sa è mai la musica vocale ? £’ una decla« 
maziooe rialzata ; per poco che voi sapn 
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piate declamar bene , e siate costretto ad 
alzar la voce per farvi intendere da molti, 
cantarete senza volerlo . Qual’ è la buona 
musica •* Rousseau risponde : la più vera j 
quella, che meno dilferisce dalla declama- 
zione, Chi saprà ben declamare un’aria 
messa in buona musica, la saprà quasi can- 
tare ; chi la saprà declamare , saprà darle 
una buona musica , 

Una scuola di declamazione in un con- 
servatorio è utile , non solo a perfezionare 
]a musica, ma anche a ristabilire il nostro 
teatro in prosa , il quale trovasi , perchè 
negarlo ? in grandissima decadenza . Lo 
^udio della declamazione, e più di esso, 

1 quello dell' azione , è utilissimo anche alle 
' arti dì disegno : ma , ripetiamo , esse non 
han biaogno di scuole particolari , 

Abbiara detto altrove, che la prima par- 
te dell’ educazione per le belle arti sta tut- 
ta nel sentire , la seconda nel riflettere ; 
ed abbiam detto ancora , che la più utile 
sensazione, è quella, che ci viene da gran- 
di modelli dell* arte . Questi grandi model- 
li debbono raccogliersi , conservarsi « riunir- 
si tanto nella scuola delle arti di disegno, 
quanto in quelle di armonia , Non è ver- 
gognoso , che poi non abbiamo ancora 
raccolti tutti i monumenti della musica no- 
stra , que’ monumenti da’ quali tanta gloria 
ritrae la nostra patria? Saverio de Mat- 
thxis ne avea incominciata una collezione 
pel conservatorio della Pietà : se ancora 
esiste, bisogna conKryarla, perfezionarla : 
se più non esiste, bisogna incominciarla da 
capo. Ecco la ragione della biblioteca mu- 
sicale^ che abbiam data al conservatorio. 



Le scuole delle arti di dlseeno avranno l 
loro musei , e le loro gallf je • 

Nè basta : i grandi modellt non debM- 
no stare inutili innanzi ai giovani , ne i 
giovani oziosi al cospetto de’ grandi mo- 
delli. Essi debbono prima jmt/ar// , poscia 
emularli . Dell’ imitazione nelle arti di di- 
segno non occorre parlare ; è nota , ed è 
jneno trascurata. Nelle arti dell’armonia 
è trascuratissima . Ecco perchè abbiamo 
adottata l’ idea di una chiesa, nella quale st 
eseguano i grandissimi pezzi di musica sa- 
cra , che noi abbiamo . Non mancherà i_ 
modo di stabilire de’ concerti , ne quali si 
possano eseguire i migliori pezzi di nasi- 
ca profana . Ciò produce due buoni ettet- ^ 
ti al tempo istesso: perfeziona la scienza 
negli artisti , e conserva il buon gusto nel 
popolo. Imperciocché gli artisti, ed il p^ 
polo si corrompono a vicenda; e noi ab- 
biam bisogno egualmente , come diceva 
d’ Alombert , de’ precetti per comporre la 
buona musica, e per gustarla. Lo stesso av- 
viene in tutte le altre arti . i, • * 

Per l’emulaaione è necessario, che i gio- 
vani compongano ; quindi i concorsi > ^ ^ 

premi, abbiamo stabiliti , tanto per a 
musica , quanto per le arti di disegno . 

Per runa, e per le altre abbiam isti- 
tuite delle lezioni di storia dell arte . 
La ragione n’ è evidente . L esser- 
vazione de’ grandi modelli appartiene^ a 
sentire: la Storia de’ medesimi appartiene 
al riflettere. La storia dell arte dà i veri 
prccetiL della medesima. Ma costasi o i ^ 

nc ciò che abbiam desiderato, cioè che nc 

lo studio delle belle atti la riflessione non 
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preceda la sensazione . Il giovane , coi no- 
stro metodo , incomincierà ad operare dopo 
aver ammirato. Guai, diceva Winkelmann, 
al giovine artista , che incomincia dalla ' 
censura ! 


CONCLVSIOKE . 


!lEi questo è quanto a noi è sembrato 
più necessario di sottoporre all’ alta in- 
telligenza di V. M. , per render ragione 
del piano , che abbiamo adottato per la 
pubblica istruzione . 

Abbiamo scorse tutte le parti dell' uma- 
no sapere, e dell’ agire , e tutte le abbia- 
mo ordinate a quel modo, che da noi si è 
creduto migliore , perchè l'uno, e l’altro 
si perfezioni - 

Ci siamo sopratutto occupati delle arti, 
tanto: utili, quanto belle; ed osiam dire a 
V. MÌ, che in niun altro regno l’inge- 
gno degli abitantf avrà in esse tanti mez- 
zi d’ istruzione . Questo regno , sotto i 
vostri auspici, o Sire , tornerà per que. 
sta parte ad essere quale era una volta, 
ricco egualmente pei [doni della natura» 
c per r industria de’ cittadini ; c sarà que- 
sto r unico modo di fare una guerra effi- 
cace ai superbi manufatturieri nemici di 
tutto il continente , e potenti non per al- 
tro, che per l’ indolenza dpgli altri popoli, 
i quali tollerano , che i doni, che la natu- 
ra ha fatti alloro bel clima , ricevano tra 
le nebbie del Tamigi le forme adatte agli 
usi della vita. Questo solo vostro popolo 
potrebbe fornire alle loro manifatture più 
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che orni altro popolo dell’ Europa ; que. 
sto solo, per l’opportunità del suo sito, 
può rapir loro la più gran parte del lu- 
erosissimo commercio del levante ; del- 
le Indie, e dell’America , per la laci- 
liià che avrebbe di aedi mai izzare nel 
proprio paese varie delle più preziose 
piante esotiche ; piante sulle quali glt 
cspcrimcnii si erano incominciati con fc» 
lice successo , Un dall epoca di Carlo V«, 
dall’ illustre Ambrogio di Leone ( tanto la 
coltura è antica in questo regno • ) ma che 
poi, per l’infelicità de’ tempi, sono stati 
abbandonati. Qui prospera il cottone;qul 
abbonda l’ indaco, da cui pure non si trac 
alcun profitto ; qui 1’ antica porpora Ta- 
rantina si potrebbe sostituire alla coccini- 
glia ; e che no ? 

Perchè soffriamo noi dalla guerra , che 
gl’isolani ci fanno? Perchè ristretti a col- 
tivar pochi generi , siamo oppressi dalla 
stessa abbondanza del prodotto j perchè 
coltivandosi gli stessi generi da per tutto, 
le provincie non hanno che cambiare tra 
loro , e non vi è alcun commercio inter- ‘ 
no ; perchè non avendo arti, non possiamo 
dare ai generi grezzi della natura le nuo- 
ve forme necessarie ; onde avviene , che 
quando il commercio esterno è impedito, 

• rimaniamo sempre soggetti all’estero pei 
prodotti dell’ arte , ed inutilmente ab- 
bondiamo di quelli della natura. Ristabi- 
lir sollecitamente l’ istruzione delle atti è 
lo stesso, che ristabilirla prima vera for- 
za di uno stato j quella che viene dalla 
sicurezza, e dalla facilità della sussistenza,' 
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Dii pari nelle scienze', V. M. avrà la 
"loria di farle coltivare quasi in modo, che c 
in alcune parti delle medesime, ncn possa- 
no i vostri sudditi aver rivali. Tutto ci^i , 
eh* è erudizione Greca, e Romana, appar- i-. 
tiene in gran parte quasi' privativamente 
al vostro paese ; e niun altro odre alle 
scienze fisiche , botaniche , chimiche i 
comodi, e le opportunità, che qui hanno 
dalla presenza de’ vulcani , dall’ infinita va- . -i 
rietà di suolo, e di clima, in sì picciolo 
spazio raccolta. E queste cognizioni pro- 
mosse, oltre della gloria , non saranno sen- 
za utile per le arti, e per le manifatture . 

In tutto il nostro progetto abbiam pro- 
posto sempre lo scopo di perfezionare, non 
solo le scienze, ma gli uomini . Questo V. 

M. lo potrà rilevare dalla cura , che ci ab- 
biam presa di restituire alla milizia que’ 
sudditi, che la natura ve gli avea destinati; 
ina che i disordini politici gli aveano di- 
sviati . E V. M. , alla gloria di grandissimo 
Capitano , riunirà 1’ altra di restauratore 
della virtù militare, nella patria di Archi- 
ta, di Mario, e de’ più illiistri capitani 
dell’ antichità , 

Non abbiamo parlato delle spese . Di 
esse 'V. M. riceverà un rapporto partico- 
lare. E’ necessario prima raccogliere dalle 
provincie alcune altre notizie, che gl’ In- 
tendenti non hanno potuto finora inviare. 

TI piano, che da noi si è proposto , è va- 
sto • ma non è necessario , che 1’ esecuzio- 
ne sia tutta fatta in un istesso tempo. 
Abbiam fatto come gli * quali 

formano il disegna di un edificio, senza 
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u m" V.V “>™ '"Ti 

nostro profondo rispetto. 

G. Arcivescovo di Taranto: 

Cav. Delhco. 

B. Vescovo di Lettere, e Gragnano. 
Cav. Mansi . 

Cav. Ceco Relatore i 
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